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PERSONAGGI* 


Il marchese Ferdinando. 

II barone Federico, suo fratello. 

lt ICC ARDO. 

( 

Carolina, sua moglie. 

Marchese cI'Oberston. 

Dupont. 

lUORIENVAL. 

Bartolomeo , ) 

i poveri contadini. 

Giuseppina , } 

Drinck, servo di Riccardo. 

Pietro, servo del marchese d’Oberston. 

"Varj Servi che non parlano. 


I DUE FRATELLI DI LfilDEN 


ATTO PRIMO 


Sala con porta nel mezzo, e quattro laterali. 


SCENA PRIMA. 

Dupont da una porta a destra degli attori , 
Drinck seduto. 

Dri. Ebbene, signor Dupont, il mio padrone? 

Pup. È tull’ora occupato co’suoi segretarj. 

Ori. Mancano due oro al mezzo giorno. 

Pup. Veramente questa mattina vi si trattiene 
più del solilo. 

Pii. Sono annojalo di aspettarlo. ( si alza ) Brutto 
mestiere il servitore. 

Pup. Ed lo quantunque portiere di questa magi- 
stratura, sono a peggior condizione di voi. Devo 
starmene qui inchiodalo dalla mattina alla se- 
ca, circondato da una folla d’indigenti, i quali 
conliuuameule mi assediano con preghiere, con 
lagrime, mentre ho il rammarico di non poterli 
ajulare. 
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Dri. Infoili quella stanza è sempre piena di ri- 
correvi. Anche adesso vi sarà una dozzina di 
persone... 

Dup. Che domandano udienza. Vanno, tornano, 
si lamentano, strillano; ed io scommetterei 
che il signor Riccardo appena sorte dalla se- 
greteria va fuori di casa e ricusa d’ascoltarli. 

Dri. Sia detto fra noi; il mio padrone pensa sol- 
tanto alle carrozze, ai cavalli, ai vestiti di gala, 
alle brillanti conversazioni ; in una parola a di- 
vertirsi, e a soddisfare il capriccio, l’ambizione, 
e non si dà alcuna premura nell’ adempiere il 
suo ministero. 

Dup. Ma presto ritornerà dalla villeggiatura il 
marchese Ferdinando, e tosto vi assumerà col 
solito suo instancabile zelo le funzioni di bor- 
gomastro... 

Dri. Finora le di lui veci sono state malissimo 
sostenute dal suo segretario. 

Dup. Per verità il marchese è un ottimo cava- 
liere. Tutto Leiden lo chiama il padre de’ po- 
veri. 

Dri. Peccalo che sia sempre immerso in quella 
sua profonda tristezza. 

Dup. Ha sofferto tante disgrazie; ma la maggiore 
fu quella della morte della sua unica figlia. 

Dri. Intesi dire che fece una fine compassione- 
vole. 

Dup. Pur troppo. Dodici anni or sono , nell’ul- 
tima guerra , gli abitanti di Monticare si op- 
posero coraggiosamente ed a mano armata per 
frenare le scorrerie de’nosti i nemici; ma supe- 
rati dal maggior numero dovettero darsi alla 
fuga, e il villaggio di Monticare fu saccheg* 
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giato, incendialo, e quasi disi ruU '> dai vinci- 
tori, i quali senza rispettare nò età, oò sesso, 
trucidarono tulli quelli ch‘ ebbero la disgrazia 
di cadere nelle loro mani. Tra le vittime perite 
quella funesta giornata vi furono queirinfelice 
bambina ed il sindaco , al quale il marchese 
l’ aveva consegnala prima della sua partenza 
per la Francia. 

Dri. La morte di quella fanciulla è Siala la for- 
tuna del mio padrone, mentre il marchese lo 
adottò per suo figlio, e gli diede in moglie sua 
nipote. 

Dup. La signora Carolina. Che brava dama! af- 
fabile, umana, caritatevole... 

Dri. In una parola il rovescio di suo marito, il 
quale ha un pessimo cuore, ed è superbo come 
Lucifero. Io lo servo perchè mi dà un buon sa- 
lario, ma non lo posso soffrire : so che a yoì 
pure non è mollo omogeneo. 

Dup. Niente affatto. 

Dri. Anche il barone Federico, il padre della si- 
gnora Carolina, non è molto suo amico. 

Dup. Anzi ricusò di dargli la sua figlia in consorte. 

Dri. Ma poscia si arrese alle istanze del fratello, 
che lo ha, si può dire, obbligalo 

Dup. Eppure all’arrivo del borgomastro, il signor 
segretario avrà dei rimproveri. 

Dri. Forse per la cattiva amministrazione degli 
incarichi, che gli addossò durante la sua as- 
senza con tante raccomandazioni? 

Dup. Appunto. Se alcuno palesasse... 

Dri. Noiy v'è pericolo. I cattivi sono per lo più 
fortunati. E poi ne ha fatte tante! Ma it mar- 
F. 262. , 1* 
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chese h troppo per lui propenso , l» erede la 
stessa virili, e non presta fede a qualunque rap- 
porto. Anzi voglio confidarvi... 

Dup. Viene alcuno. 

Dri. Forse il padrone? 

Dup. Appunto. 

Dri. Se sapesse lutto il bene che abbiamo dello 
finora di lui? 

Dup. Ce ne sarebbe infinitamente obbligalo. 


SCENA II. 

Riccardo con foglio, e detti. 

Rie. Portiere, rendete a questa donna il suo me- 
moriale, e ditele che non sarebbe sufficiente »l 
pubblico erario, se si dovesse sorcoirere le ve- 
dove rimaste con dei figliuoli. Alla madre del 
falegname, Giorgio Premer , il quale domandò 
il prezzo de’suoi lavori con prepotenza al conte 
d’Onnentière, e fu perciò da me condannalo a 
tre mesi di carcere, imponete a uno nome di 
non importunarmi con nuove suppliche, altri- 
menti in cambio di scemare raddoppierò a suo 
figlio ta pena. Ordinate che -sul momento sia 
posto in libertà il cameriere jeri sera arrestalo. 
Gli altri ricorrenti tornino dopo domani. 

Dup. Al solilo. ( entra in una stanza a sinistra) 
Rie. Questi viglielti fra una mezz’ora sicno al 
loro indirizzo: incaricatene Suonnerì II coc- 
chiere attacchi subito al carrozzino inglese la 
mia più bella pariglia. Voglio visitare il duca 
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Vomer. Dipson si porli al teatro: e faccia for- 
nir la mia loggia cotreieganle apparalo giun- 
tnmi da Paridi. Questa sera v’interviene mero 
miledi Donnaslon. A mezzo giorno verrà il 
gioielliere; sia trattenuto nel mio appartamento. 
Eseguile. 

Pri. ( parte per la porta di mezzo) All'istante. 

Rie. Sono slanco di esercilare questo impiego. Mi 
veggo sempre attorniato da una ciurma di pez- 
zenti ed infastidito dal continuo racconto delle 
loro miserie; ma presto ne sarò liberato. Grazie 
al cielo fra poco torna il marchese e vi occu- 
perà gran parie di quesla noiosissima magislra- 
lura da lui amministrata con (anta soddisfa- 
zinne, giacché ama una vita solitaria e mono- 
tona, ed ambisce di sentirsi chiamare padre dei 
poveri. 


SCENA III. 
Pupont e detto. 


Dup. Ho eseguito i vostri comandi. Molli suppli- 
canti si sono rassegnali, e partirono; ma alcuni 
insistono, e fra questi un uomo di civil condi- 
zione proveniente daH’Amenca, il quale si dice 
vostro amico. 

Rie. ( con derisione ) Mio amico? 
l)up. Egli è assolutamente determinato di pre- 
sentarsi a voi : anzi voleva a forza inoltrarsi 
ad onta del vostro divieto, ma io glitl'ho im- 
pedito. 
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Rie. E chi può essere costui, ch’è tanto temerario? 
Andate e ditegli... ma no: voglio io stesso rim- 
proverarlo del suo indegno procedere. Tosto 
introducetelo. ( Pupont parte) Mi sentirà que- 
sto americano mio amico. 

SCENA IV. 

Pupont/ Morìenval e detto. 


fi tip. Eccolo (parte) 

fllor. Lode al cielo' ottenni finalmente l’ingresso. 
Non mi sani mai figuralo che fosse tanto dif- 
ficile il poterti parlare, min caro Riccardo. 

( con amichevol franchezza) 
Rie . Chi vedo! ( freddamente ) 

Mor. Giovanni MorienvaL il tuo antico amico. 
Sono Ire giorni che vado e torno, e aspetto 
per aver il contento di rivederti. Sei forse di 
mal umore. 

Rie . Delle gravi occupazioni... 

Mor. So tutto: segretario del borgomastro di Lei- 
den, ne adempi interamente gli uffici durante 
la sua assenza. Tu stai bene di salute, tuo suo- 
cero e tua moglie Io stesso. Anzi aggradisci 
le mie congratulazioni pel luo matrimonio colla 
bella e virtuosa Carolina. Come vanno le cose 
del mondo! Essa doveva esser mia. L’amai ar- 
dentemente, e, soffrilo in pace, era da lei cor- 
risposto. Il suo genilore acconsentiva alle no- 
stre nozze, ma non so per qual cagione vi si 
oppose risolutamente il marchese; ed il baroue 
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Federico si arrese ai comandi del fratello. Godo 
per altro che sia toccata ad un mio amico la 
fortuna di possederla. 

Rie. Obbligato. 

Mor. ( sorpreso ) Saprai che ho abbandonata l'O- 
landa , e mi son fatto americano. Dopo nove 
anni di carriera militare, nella quale secondato 
dalla fortuna mi sono distinto, e pervenni al 
grado di maggiore, ho rinunziato alle cure di 
Marte per godere una vita pacifica, ed ho sta- 
bilito una piccola casa di commercio alia Gua- 
dalupa. Però fra un mese conio di veleggiare 
nuovamente verso le Antille, e ritornarmene 
net mio delizioso soggiorno. Ma Riccardo, molto 
freddamente mi accogli! Sono scorsi dodici anni 
da che non ci siamo più veduti, e ti trovo così 
cambialo? 

Rie. Ciò forse... sembrerà... 

Mor. Lo è realmente. Rammentati che fummo 
sempre uniti dalla nostra fanciullezza, educati 
da un medesimo precettore, e ci siamo con- 
servati amici indivisibili fino al momento della 
nostra separazione. Posso quindi assicurarli che 
ti Irovu affatto diverso. 

Rie. Può essere. 

Mor. Se mai supponi, che venga a visitarli per 
aver bisogno dì qualche cosa, t’inganni. 

Rie. Non è questo. 

Mor. Al giorno d’oggi è cosa comune di sfuggire 
un amico sul dubbio che sia infelice per libe- 
rarsi dal disturbo di assisterlo. 

Rie. Signore!... 

Mor. E se si scopre dovizioso, si complimenta, 

- si adula per un vile interesse: cosi credeva. ~ 
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Rie. Signore! 

Jìlor. Signore? Dov’è questo signore? Non vedo... 
Oh viene forse a aie questo titolo? 

Rie. A voi. 

ih or. A me? 

Rie. Sì, a voi, che vi sorprendete dei mio mode- 
rato contegno, quando io dovrei molto risentirmi 
deila vostra soverchia franchezza. 

Mor. Non comprendo... 

Rie. Si costumerà forse alia Guadalupa, ma non 
in Olanda ad osare una insolente insistenza, e 
voler penetrare a forza nei recessi di un pub- 
blico funzionario, amministrante primaria ma- 
gistratura. 

Mor. ( con forza) La mia insistenza non sor- 
passò i limiti dei dovere, e sono pronto a pro- 
varlo. Oltre di che se il pubblico funzionario 
conosceste tuttora di essere un uomo, ed ac- 
cogliesse a braccia aperte un amico dopo tanti 
anni di lontananza... 

Rie. ( volgendosi con disprezzo) Signore, ho de- 
gli affari , uè posso perdere il tempo a trat- 
tenermi con voi. 

Mor. Mi discacciate? Ho inteso. Veramente fui 
uno stolto nell’ aspettarmi da voi miglior ac- 
coglimento. Poteva argomentarlo. dal modo in 
cui per voslr* ordine vidi trattare quei disgra- 
ziati, chea voi ricorrono. Vado; ma ci rivedremo. 
Però prima di partire voglio ricordarvi che io 
ero amicissimo dì David Heverdenn, sindaco di 
Montricare, alla di cui custodia il marchese, 
quando ha dovuto precipii osamente fuggire, af- 
fidò la sua piccola figlia Eurichetla. 

Rie. E per questo ? 
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]Uor. Circa «lue sei 1 1 mafie prima della distruzione 
di qut'l paese , Heverdenn cadde gravamele 
ammalato. Lo seppi e mi portai a visitarlo, e 
ini confessò, che sedotto da malvagia insinua- 
zione, e dalla lusinga dì ricco premio, una 
notte condusse P innocente Euriclieita sulla 
strada fra Rotterdam ed Arlen, abbandonandola 
al destino nelle vicinanze del villaggio di S. Gut- 
tardo. 

Rie (Che intesi!) Costui ha potuto... 

tVor. Uu momento. Protestò che voleva riparare 
il commesso debito, e rintracciare l’asilo che 
aveva ricovrala quella tradita bambina. Voleva 
più dire; ma sopravvenne alcuno, e fu inler- 
rotto il uoslro colloquio, lo avevo frelta di ri- 
tornare a Leiden, lo lasciai promettendo di 
rivederlo; ma dopo pochi giorni mori fra le 
fiamme, e se l’aveva raccolta, sarà pure con 
esso perita quell’infelice fanciulla. 

Rie. ( simulando calma) E qual causa lo in- 
dusse... 

JHor. Angustiato da febbre ardente, crucciato dai 
rimorsi, e colla faccia al cielo rivolta, giurò 
che fu spinto a tanto debito da voi. 

Rie. Come? 

AJor. Da voi che l’induceste con arlifiziose lusinghe 
al progetto di perdere Enrichelta, onde rima- 
nere solo e dispotico possessore dell’eredità 
del marchese. 

Rie. Morienval, credete... 

flJor. Io devo credere al sindaco. Un uomo nella 
sua situazione difficilmente ha il coraggio di 
mentire. Ma non vi affannate; egli non è più; 
la fanciulla sarà peritatoti lui, o vivrà ignota 
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a sfc stessa in qualche miserabile tugurio, men- 
tre voi ve la passale tranquillamente accarez- 
zato dal marchese, sposo di sua nipote, ed erede 
di (ulti i suoi beni. Ora non ho più che dirvi, 
ed ho il vantaggio di riverirvi. 

Rie. Giovanni, fermatevi; vi assicuro che io... 

HI or. ( imitandolo ) Signore, ho degli affari, nè 
posso perdere il tempo a trattenermi con voi. 

Rie. lo devo trarvi d'inganno, e ripensando alla 
nostra antica amicizia, vi prego... 

Mor. Ora voi discendele a parlarmi in tuono 
sommesso ed affabile! E quando mi vedeste?.,. 
Se non avessi mai prestato fede alla confes- 
sione del sindaco, basterebbe questa vostra si- 
mulata umiliazione a rendermi certo della ve- 
rità de’suoi detti e del vostro delitto. 

Rie. Ma al fine... 

Mor. lo parto, e vi lascierò per ricordo, clic 
non v’è animale più ridicolo e più disprezza- 
bile dell'uomo orgoglioso e superbo. A rive- 
derci, signore. (parte) 

Rie. Che mi avvenne! Il sindaco polè palesare 
un tanto arcano, e palesarlo a Morienval? E<1 
io... Funestissima combinazione! Costui po- 
trebbe pubblicare... Anzi! ciò è fuor di dub- 
bio. Ed allora se mio suocero, mia moglie, se 
il marchese penetra... Dove mi ascondo al ros- 
sore , all’obbrobrio? Io Iremo, sudo, nè ho 
menle per scegliere un consiglio, un riparo al 
fulmine che mi sovrasta. (sitile) 
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SCRINA V. 


fJvpont, Giuseppina con memoriate, 
Bartolomeo e detto. 


Pop. le vostra preghiere mi hanno commosso. 
Eccovi introdotti, ma Inno senza frullo, ed io 
forse soffrirò «lei rimproveri. Sarà quel che 
sarà, presentatevi. (si ritira) 

Giu. Signore... 

Rie. Che! Chi viltà detto?... Che cosa volete? 

( aliandosi ) 

Giu. Supplicarvi ad accogliere questo memoriale. 

Rie. E senza mio ordine?... Uu altro giorno, un 
altro momento: allontanatevi sull’istante; par- 
lile. 

Giu. Oli Dio! ( ritirandosi a poco a poco) 

Bart. L’aveva previsto. 

Rie. Si, è questo l’unico tentativo, onde l’im- 
portante arcano.. ( per partire) 


SCENA VI. 

Drinck dalla porta di mezzo , e detti. 


Dri. ( allegro ) Signore... 

Rie. ( scosso ) Che avvenne? . 

Dri. Òtta consolante novità. É arrivato in questo 
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punto il postiglioni* Michele, il duale precede 
di poche miglia il marchese Ferdinando. 

Tìir. 'agitatissimo) Cosi sollecito? 

Ori. E vi è pure con lui la padrona. 
fi ir. (rame sopra) Mia moglie? 
fili. Appunto; fi se voleste andare ad incontrarli... 
li ir Si.. Ma no, ora non posso. Vada mio suo- 
cero... qualcuno... un'urgente cura altrove mi 
chiama. Precedetemi. (Si cerchi di Morienvat, 
oro, preghière, promesse, mito si adoperi per 
guadagnare la sua segretezza, altrimenti io mi 
trovo irreparabilmente perduto.) ( parte con 

Or in ck) 

Kart. L’ho detto che non avremmo ottenuto nulla? 
Gin. Pazienza! 

li art. Giuseppina, andiamo, che per soprappiù non 
venisse alcuno » cacciarci con cattive maniere- 
Giu. Andiamo pure. ( mortificata ) 


SCENA VII. 


Dupont e detti. 


Dup. Buona gente, io feci per voi quanto poteva, 
tua inutilmente. 

Bart. Signore, se voleste... 

Giu. Nuovamente interessarvi per noi... 

Dup. Il vostro stalo merita compassione, e farò 
il possibile per ajulervi. Intesi che sla per ar- 
rivare propriamente il borgomastro, S. E. Fer- 
dinando marchese Fooscurf. Tornale adunque 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 19 

domani, e se, come spero, egli darà udienza, 
voi sarde Ira i primi presentali. 

Bar/. Quanta bontà ! 

Giu . Noi no* possiamo che ringraziarvi... 

' \ 

SCENA Vili. 


Il barone Federico e detti. 


/ 

Bar. (di dentro) Lasciate prima che vada a ve- 
dere se è in sala. 

Dup. Questi è il barone Federico, fratello del 
borgomastro, cavaliere generoso, d’ottimo cuore, 
potrebbe... Raccomandatevi a lui. 

Giu. Mi manca il coraggio. 

Dup. Non vi perdete di spirilo, secondatemi. 

Bar. ( sortendo ) Dov’è il mio garbatissimo signor 
genero? 

Dup. È uscito. 

Bar. Gli ho pur mandalo a dire, che mio fra- 
tello e mia figlia stanno per arrivare; forse sara 
andato ad incontrarli. 

Dup. Non credo, eccellenza! 

Bar. E dunque? 

Dup. Ebbe una conferenza con un forestiere, poi 
uscì in fretta, come se avesse un aliare di som- 
ma premura. 

Bar. Qualche conversazione, qualche divertimento .. 

Dup. Mi parve, mollo turbato; anzi ricusò di dare 
udienza a molti ricorrenti. 

Bar. Questa è cosa vecchia. 

Dup. E particolarmente a questi miserabili, degni 
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veramente di compassione, i quali ardiscono 
d'implorare la beneficenza e proiezione dell’E. V. 

Bar. Bravo il maestro di cerimonie. Chi siete? 

Giu. Due creature fra le più sventurate di questa 
terra. 

Par. Voi sareste suo padre? 

Bari. Eccellenza no, ma sono suo zio. 

Bar. Suo zio! 

Bart. Eccellenza sì, e mi chiamo Bartolomeo. 

Giu. Egli era fratello di mio padre, dell’ottimo 
padre mio, che il destino, volendomi per sem- 
pre infelice, ha tolto son pochi giorni dal nu- 
mero de’vivenli; mentre io non posso che pian- 
gere, e benedire la sua memoria. 

Bart. (intenerito) Buona Giuseppina! 

Bar. E che cosa chiedete? 

Giu. Questo memoriale... 

Bar. Che memoriale! lingua lingua, la mia fi- 
gliuola, parlale liberamente. 

Giu. Per consiglio del pastore di Denerville, che 
è il nostro paese, ed accompagnala da questo 
onorevole certificato di mia condotta io venni 
in Leiden, onde supplicare il borgomastro ad 
accogliermi nell’asilo destinalo dalla pubblica 
beneficenza a quelle sventurate, che si trovano 
al pari di me infelicissime. 

Bar. ( avrà scorso il memoriale ) E perchè tale 
risoluzione? 

Bart. Le innoudazioni e la guerra spopolarono e 
devastarono il nostro paese, ed ora a lei non 
rimarrebbe, che la mia assistenza... ma io sono 
un povero vecchio, fabbro di professione, ed 
ormai impotente al travaglio, quindi costretto 
a mendicare un tozzo di pane ricorrendo alla 
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rarità di qualche ben» fai iure. Inoltre posso 
mancare da un momento all’altro, e questa ra- 
gazza rimarrebbe esposta... già l’E V. m’intende. 
bar. Ho capito, ho capito. 
bait. Da Oenervitle a Leidt-n vi sono undici le* 
glie, ma di buona misura, e le abbiamo fatte... 
bar. A piedi? 

Kart. Un passo dopo l’altro, eccellenza si. 

Giu. E sono cinque giorni che stiamo in quella 
stanza dalla mattina alla séra , aspettando di 
essere ascoltati, ma non potemmo ancora ot- 
' tenerne la grazia. - , 

bar. Cinque giorni! 
bart. Eccellenza si. 

Bar. Cinque giorni! 

J)up. È vero pur troppo! 
bar. Bravo. Viva il mio signor genero! 
bart. Il peggio si è die siamo incappali in un 
oste indiscreto, il quale ci diede pochissimo 
da mangiare, ma ci fece dei conti spropositati. 
Giu. Quindi abbiamo linilo ii nostro poco danaro. 
bart. E per questo jtri sera non ci volle dare 
da cena. 

Giu. E nemmeno da coricarci. 
bar. Ed avete dormito? 
bari. Zio e nipote ambedue al fresco. 
bar. Veramente disgraziati. 

Pur. Non ve lo di'si, eccellenza. 
bar. E Riccardo per cinque giorni ba negalo di 
ascoltarli! In lai guisa egli deprezza le pre- 
ghiere e le lagrime dei poveri supplicanti? mi 
sentirà: e mi farò ancora sentire da mio fra* 
tdlo suo proiettore... Intanto venite meco... 

F. 2o2 1 due fratelli di Leiden. 2 
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bart. Eccellenza, noi... 

Giu. Non siamo degni... . . 
bar. Che riguardi son questi? Vi prendereste 
forse soggezione di... oibò, oibò, Ira voi e me 
non vi è altra differenza che nel vestito, nel 
resto siamo uomini, e come uomo devo assi- 
stere l’umanità sofferente. Prima di tutto vi 
consegnerò al cuoco perchè vi dia ben da man- 
giare, indi il mio cameriere vi condurrà a ri- 
posare dal patimento della scorsa notte, poi 
Vi presenterò io stesso a mio fratello, egli vi 
ascolterà ed appagherà le vostre domande. 
Dup. Viva mille anni il cuore benefico di V. E. 
bar. Zitto là, zitto là. 

Giu. Anima generosa! 
bari. La vostra pietà... 

bar. Ma zitto. Vado in roderà, non voglio rin- 
graziamenti. Buon vecchio, disgraziata giovane, 
rincoratevi, e venite con me. 


IM.SE DEI. l’atto PRIMO. 
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Altra sala. 


SCENA PRIMA. 

Drinck disponendo le sedie , e Pietro che entra. 

Dri. Oli ! Piclro, ben tornato. v 

Vie. Ben trovato, mio caro Drinck. 

Dri. Il Marchese? 

Pie. Sta complimentando molte persone accorse 
per rallegrarsi del su» felice- ritorno. 

Dri. Quesl’anno ha lascialo la villeggiatura prima 

del SOlit#. 

Pie. La stagione aut anale è rigida , piovosa ; la 
campagna un deserto. Quindi la signora Caro- 
lina lo ha consiglialo a tornare in città, e jeri 
mi ordinò di allestire liuto per la partenza. 

Dri. E come se la passa ? 

Pie Nei primi giorni era di un untore tristissimo. 
Da che la signora Carolina venne a tenergli 
compagnia sembrò alquanto rasserenato; ma 
quando si rammenta la morte della sua povera 
figlia, torna a conrenirarsi in un profondo do- 
lore , e non vi sono nè persuasioni , nè pre- 
ghiere valevoli a confortarlo. Ed il tuo pa- 
drone ? 

Dri. È un vero demonio. Sappi che... ma per 
amor del ciclo la cosa è lauto segreta! 
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Pie. Drinck lu mi offendi, sai chi sono! 

Dri. È vero. L’ altro giorno ha sfidato a duello 
il figlio del commendatore. 

Pie. Quel bel giovinollo alto, rosso di capelli ? 

Dii. Appunto. Ilo rilevalo che ad un'ora di noli* 
si hallevano sul basitone delle Querce da va- 
lorosi. 

Pie. O piuttosto da pazzi. Ed il molivo? 

Dii. Si crede per una certa mitrili Donnaslor» , 
corteggiata da entrambi. 

Pie. Battaglia amorosa; ma come è andata? 

Dri. Il figlio dc| commendatore... 

Pie. Restò ucciso ? 

Dri. Ucciso no, ma gravemente Parilo. 

Pie. ^espello! 

Dri. Non c’e che dire. Il inio padrone per ma- 
neggiare la spada è il pii) formidabile di Lei- 
den. 

Pie. Ed è tanto un prepotente... 

Dri. Anzi un rompicollo. Grida, bestemmia, «Ira- 
pazza, minaccia. Pensa soltanto a divertirsi, e 
noli si cura di nessuno. In un mese clic sua 
moglie è partita per la campagna... 

Pie. S»n l’ha mai nominata? 

Dri. Ti pare? E nemmeno il marchese, al quale 
deve la sua fortuna. Però questa maltuia... 

Pie. Zitto, vengono i padroni 

Dri. Ecco interrotta sul più bello la nostra mor- 
morazione. 
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SCENA ir. 

H Marchete con ritratto , Carotina , 
d' Oberston e detti. 


Mar. Bravo il mio Obprston! lu non potevi 
f^rmi una più graia sorpresa. 

D Ob. Sono tanti anni che non ci vediamo; ma 
aveva giuralo ili non partire da Leiden senza 
abbracciarli. Anzi se lardavi qualche giorno io 
veniva a farli una improvvisala. 

Mar. Da v ver»? 

far. La pregiarle compagnia del signor colonnello 
ci avrebbe fallo differire li nostro ritorno. 

D' Ob . Siete gentile. 

Mar. Mi era fìtto ili capo che la solitudine po- 
tesse sollevarmi dalla mia melanconia; ma mi 
sono ingannato. Guai a me, se non era con- 
fortato dall’ affettuosa assistenza delta mia caro 
nipote. Buona Carolina, quanto vi devol * 

Car. li vedervi tranquillo è l’unica ricompenso 
eh' io bramo. 

Mar. Dov’ è mio fratello? 

Ori. Momenti sono era in cucina che gridavo 
col cuoco. 

Mar. Col cuoco ? 

Car. E mio marito ? 

Ori. È un'ora che è uscito. 

Mar. Non capisco coaie Riccardo non sia venuto 
ad incontrarci. 

Car. Forse qualche affare premuroso. 
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Alar. Sediamo qui un poco, intanto capiterà 
qualcheduno. 

Cai'. Se permettete lo vado nel mio appartamento. 

( Drinck e Pietro portano le sedie e partono) 

Alar. Come vi piace. ( siedono ) 

D'Ob. Servitevi. (come sopra) 

Car. Signore, vi raccomando il voslro amico. 

D'Ob. Non dubiti che $ bene raccomandato. 

( Carolina parte) 

Afar. Tu dunque sci colonnello? 

D'Ob. Appunto, e comandante la fortezza di 
Hessiga. Hai capito? comandante. 

Alar. Ciò vuol dire che te la passi... 

D'Ob. Eccellentemente. Però prima di arrivare 
a questo grado, se tu sapessi quante peripezie 
ho dovuto soffrire. Sunti, ferite, prigionia... 
non pensiamo al passalo. Ora Sono venuto in 
Leiden per raccogliere l'eredità di un mio pa- 
rente, il quale morendo si è ricordato di me e 
mi ha lascialo 2000 ungheri. Vedi bene che 
questa è una cosa da non disprezzare. 

Afar. E quanto pensi di trattenerli? 

D'Ob. Tutto il mese venturo. 

Afar. Sei alloggialo in qualche albergo? 

D'Ob. No, in casa di un mio cugino. 

Alar. Voleva offrirli una stanza... 

D'Ob. Ti son grato, ma non potrei accettarla. 

Mar. D’Obcrston, ho bisogno dei conforti di 
«n vero amico. 

D'Ob. Durante la mia dimora in Leiden verrò 
tutti i giorni a visitarli. La mia voce sarà in- 
stancabile per scuoterti dalla tua malinconia , 
e sarò contento, se i miei consigli verranno 
a restituirti la calma. 
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SCENA III. 

Barone e delti. 

Bar. Ferdinando, bene arrivato. 

Mar. Fratello. * ( alzandosi ) 

Bar. Tu stai meglio, assolutamente meglio, di 
quando sei partito. Buon colorilo , fìsonomia 
più gioviale; me ne consolo di tutto cuore. 

Piar. La tua ingenua accoglienza... 

Bar. Ingenua sicuramente. Signor colonnello, ec- 
covi il vostro vecchio amico. Egli mi aveva 
più volte ricercalo di te, anzi era sul punto 
di venirli 8 ritrovare in villa, ma tu Io pre- 
venir anticipando la tua venuta, ed hai fallo 
sommo piacere a lui, a me, e a tutta la fami- 
glia. 

Piar. Lo credo, lo li son debitore... 

Bar. Scusami se non sono venuto; ma a dirtela 
schietta la solitudine della campagna mi an- 
noja, quindi in cambio di scemarla avrei ac- 
cresciula la Ina melanconia. Facesti benissimo 
a ritornare per più rapporti. Anzi devo con- 
ferire teco per affari importanti. 

/)’ Ob. Se la mia presenza... 

Bar. Mi meraviglio, signor colonnello. Ciò che 
devo dirgli non è un segreto da gabinetto, 
ma ora non avrei tempo per trattenermi , ri- 
tornerò fra poco. 

Piar. Ti occupa un qualche affare? 

Bar. Interessantissimo. 

Piar. E dove hai da andare ? 
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Bar. In cucina. 

Mar. In cucina? E a che fare? 

Bar. Ho «lue ospiti , i quali mi premono infini- 
ta m e n 1 e . 

Var. E li bai accolli in, cucina ? 

Bar. Sicuramente. 

Mar. Bella fantasia davvero. E perché non ri- 
ceverli in modo più conveniente? Dovevi fargli 
stare a pranzo con noi. 

Bar . Ti dirò. Potevano sedersi alla nostra ta- 
vola senza contaminare il decoro di nostra 
prosapia, mentre sono due oneste persone, pre- 
rogativa la più nobile che si possa desiderare, 
ma per rispetto, per soggezione non avrebbero 
pranzato con appetito. All’opposto in cucina, 
seduti in un cantoncino, mangiano di un gu- 
sto cho farebbero venir faine a chi non ne 
avesse. 

Jlfir. Ma chi sono? 

Bar. Due contadini del villaggio di Denerville. 
Un vecchio e una sua nipote, eh’ è una vir- 
tuosa ed amabile giovinetta. Il di lei stato mi- 
serabile lia interessata la mia sensibilità, e 
sono impegnatissimo per consolarla. Saprai tu 
pure le sue sventure, tornire implora la lt»,i 
protezione. Dopo il pranzo te la presenterò ir» 
stesso, e soddisfeci le sue inchieste. Ferdi- 
nando, signor colonnello, con vostro permesso. 

{per andare) 


\ 
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SCENA IV. 


V ietto con carie , e delti . 


Pie. Signori. 

Bar. Che cosa è sialo? 

Alar. Che vuoi? 

Pie. AI portone di questo palazzo vi è una folla 
di persone per accertarsi .dell’arrivo di V. E. 

Mar. Quindi? 

/Ve.jTutli ne sono notisolalissimi. Acclamano, giu- 
bilando, il vostro nome, e ripetono : Viva il 
nostro borgomastro, egli è il prùlellore degli 
infelici... 

Mar. Basta. 

rie. ll difensore A degli innocenti... 

Alar. Pietro! 

Pie. I! consolalore^degli oppressi, il padre dei 
poveri. 

Alar. Ma, Pietro non vuoi obbedire? 

Pie. Non parlo più. 

Mar. ( guarda il fratello , piglia per mano 
d'Oberston e sotto voce) Fratello, amico, non 
voglio nasconderlo, la sincera esultanza de’miei 
concittadini mi penetra nel più vivo dell’anima. 

D'Ob. Felice quell’uomo al quale è concesso di v 
gustare cosi deliziosi momenti, specialmente 
quando si può dire a sò stesso: io mé li sono 
guadagnali col mio retto operare. 
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Mar. Che cos’è quel foglio? 

Pie. Due personali di condizione, almeno sem- 
brano tali alle vesti, m'inearicano di presen- 
tarvi questa composizione. Essi ve l’olTrono in 
prova del loro rispetto , e chiedono il per- 
messo di farla stampare e di affiggerla per le 
strade di Leiden. 

Par. Uu elogio poetico ? 

filar. Appunto. 

Par. Torno da’mìei ospiti. 

Mar. E perchè? 

Bar. Non sono persuaso che meriti i nostri ri- 
flessi. 

Mar. Sentiamolo almeno. 

Bar. Poiché tu vuoi... 

Mar. Colonnello leggi. 

£>'Ob. (legge) « Nella faustissima occasione del so- 
» spiralo ritorno in Leiden di S. E. Ferdinando 
» marchese Fonscuri, ii quale fornito di pre- 
» claro ingegno, d’insigni virludi, di sublimi 
> (alanti .. 

Bar. Ah che l’ho dello! 

D’Ob. » Della patria decoro, illustre promotor 
» delle scienze, e delle belle arti celeberrimo 
» ristauralore... 

Bar. ( con derisione) Avanti. 

D’Ob. » Che sostiene con insigne rettitudine, 

• somma pietà e zelo indefesso la cospicua ma- 

* gislralura di borgomastro; alcuni ammiratori 
» delie sue eccelse doli, in segno di profonda 
» venerazione... 

Bar. I miei ospiti. 

D'Ob. Ancora un momento. 


f 
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» Almo signor, tuo ingegno sovrumano 
» Alla viriuile i sudditi governa: 

» Tu sei un immorlale aslro sovrano 
» Su cui riluc*- la sapienza eterna 

(il Marchese fa cenno di tralasciare) 
» Tu quello in cui ciascun ammira unito 
» Con il senno d’Aurelio, il cor di Tilo... 

Mar. ( strappa il foglio) Basta, amico, basta così. 

Bar. Ma se me l’era immaginato. 

Mar. Non posso soffrire una così sfacciata adu- 
lazione. Un elogio giusto e moderalo è un dolce 
compenso, promove i talenti, e dirige sul sen- 
tiero della virlu e dell’onore, ma quando ec- 
cede, potrà allettare gli sciocchi, gli stolti, o 
i fanàtici ambiziosi, ma non l’uomo di senno 
il quale abborrisce l’ adulazione, e deprezza 
gli adulatori. Pietro, riporla a quei signori che 
la loro composizione provocò la mia collera; 
e fu da me lacerala. (la lacera del tutto) 

Bar. Bravo, bravissimo. 

* D’Ob. Viva il mio amico. 

Pie. Corro a servirvi. ( aduna i pezzi e parte 

ridendo) 

Bar. Ferdinando, bai operalo da luo pari slrac- 

' cianrio quel foglio bugiardo. 

Mar. Peggio per loro. 

Bar. E meglio per noi che abbiamo buon naso. 
Indegni! peste della società I bricconi! Torno 
da’miei convitali. (parte) 

Mar. Qual motivo avrà indotto quei pazzi a scri- 
vere una si ridicola composizione? 

D'Ob. L’interesse. Bramavano qualche grazia, « 
per ottenerla si servirono di quel linguaggio. 

Mar. Oggi tu resterai a pranzo con me. 


Digitized by Google 



33 1 DUE FRATELLI DI LEIDEN 

L'Ob. Volentieri. Fra una mezz’ora devo tro- 
varmi al quartiermastro : mi spiccio subito, e 
verrò a godere la tua compagnia. Però ad un 
patto... 

Mar. palla. 

L'Ob. Che tu cacci al diavolo il cattivo umore. 

Mar. É impossibile. Per me non v’è più Felicità 
su questa terra. 

It'Ob. Pazzie, pazzie. 

Mar. Il cuore umano è troppo debole per resì- 
stere al terribile contrasto delle passioni. 

D’Ob . Ma gli Uomini devono armarsi di tutta |a 
fermezza per soggiogarle. 

Mar. Bene parli; ma se ti fossero note le mie 
sciagure... 

D’Ob. Le udrei volentieri. 

Mar. Dunque li appresta a compiangermi. Tu 
conoscesti Eleonora mia moglie, e fosti testi- 
monio com'elia colla sua esemplare cindotta 
si era meritata la stima universale, lo l’amava 
più di me stesso, ed era da lei invidiabilmente 
corrisposto. A petfézionare la nostra recìproca 
felicità mancava soltanto il nome di geni- 
tori... 

D'Ob. E non potevate ottenerlo. Pur troppo è 
vero! I miscibili che non hanno da mantenerli 
abbondano di figliuoli, mentre tanti ricchi li 
desiderano, e non possono averne. 

Mar. Per compensare la mancanza di prole ac- 
colsi in famiglia Riccardo, il figlio dello scia- 
gurato amico, il conte di Slervich, 

J)'Ob. Povero conte'. 

Mar. Negli estremi momenti me lo aveva rac- 
comandalo, quindi a lui rivolsi il mio afTrllo 
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paterno. Eleonora io amava del pari e lo ri- 
guardava qual tiglio. 

D'Ob E »o di più die l'hai ricolmato di bene- 
ficenza. 

Mar. Dopo quattordici anni, mentre aveva ri- 
nunciato ad ogni speranza di successione, mia 
moglie era per diventar madre. Puoi facilmente 
immaginarti il suo e mio contento. Mi fa pa- 
dre di una vezzosa fanciulla , ma nei punto 
slesso che diede alla luce la figlia, perde mi- 
seramente la propria vita , ed ecco quanto 
di lei mi è rimasto. (gli dà la tabacchiera 

col ritratto) 

D'Ob. Ne ho un’idea lontana, e per quanto mi 
sembra le rossomiglia moltissimo (gliela rende ) 

Mar. Rimasi vedovo, desolalo, e tenero padre 
di un'innocente bambina, alla quale posi il 
nome di Eurichetla. Essa rassomigliava moltis- 
simo a sua madre, e colle sue infantili carezze 
alleviava il mio dolore. In tal guisa passai circa 
Ire anni, quando improvvisameiil* s’arma a mio 
danno un infame calunnia. Sono incolpato di 
aver tradita la pallia, mantenendo segiete cor- 
rispondenze cogli implacabili nostri nemici. Elia 
Mitra anonima di carattere^al mio somiglian- 
tissimo, avvalora l’accusa; mi protesto inno- 
cente, non nodo creduto; è minacciata la mia 
libertà, e mi si predice una capitale condanna. 
Confuso, sbalordito, non so qual partito pi- 
gliare. Seggi, autorevoli amici mi consigliano 
a puri armi sotto altro cielo onde aspettar dal 
tempo lo scoprimento di mia innocenza. Allora 
dimorava in un mio casino di caoipagna nelle 
vicinanze di Mollificare. Per non esporre la 
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mia Enrieheita ad un viaggio imerlo e peri- 
coloso, la consegnai a Davide Ileverden, an- 
ziano di quel villaggio, lasciando Riccardo in 
Leiden a tutelare le mie sostanze. Indi sodo 
altro nome mi diressi a Slrasburgo, poi pre- 
corsi la Svizzera, e finalmente mi portai da 
mio fratello Federico a Parigi. 

D'Ob. Mi è noto. 

Mar. Passai tre mesi in quella capii ale, assicu- 
rato da continue lettere elle l’onor mio trion- 
ferebbe. Le nuove che riceveva da Riccardo e 
dall’anziano delia mia Enrieheita erano conso- 
lantissime... Scoppia nuovamente in questi paesi 
la guerra. Trovandomi una manina al caffè, 
scorro un giornale olandese. Amico, inorridisci! 
Vi leggo clic il villaggio di Mootricare è ri- 
masto incenerilo, e. vi è perita lulla ,la fami- 
glia dell’anziano. Cello un grido d’orrore, o 
cado sul terreno privo affai lo Ue’sensi. 

D'Ob. Povero Ferdinando! 

Mar. Quando rinvenni, mi trovai sul mio letto 
circondalo da uno fratello e dalla buona Ca- 
rolina, intenti a soccorrermi; ma oppresso da 
una interna ambascia, soggiacqui a pericolosa 
e lunga malattia; mi avesse ella almeno trasci- 
nala al sepolcro... D’Oberslon, lu ora cerche- 
resti invano di consolarmi. Affettuoso marito, 
reso privo di una adorala consorte; integerrimo 
cittadino soli credulo un infame ribelle; tenero 
padre senio arsa dal fuoco ia mia unica figlia: 
ahi raccapriccio! Or dimmi, nella mia barbara 
mutazione, chi avrebbe pollilo resistere senza 
perdere la calma, la ragione? 

D'Ob. Toslo clic fu riconosciuta, venne pubblicala 
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la lua innocenza per tutta l’Olanda, e fosti 
nominalo onorevolmente membro del senato 
d ' Amsterdam. 

Mar . Pianta ad un misero furibondo un pugnale 
nel cuore, e p<>» apprestagli pietoso balsamo 
per risanarlo. Ricusai 4’accettare l’onorevole 
grado, anzi non voleva più ripor il piede in 
Olanda, se mio /rateilo, abbandonata la Francia 
non m’avesse pregato di ritornare con lui. 

D'Ob. Ed allora tulio Leiden fesleggiò il tuo ar- 
rivo, e fosti proclamato suo borgomastro. 

Mar. Accettai questa carica, giacché lontano dalle 
tftojose etichette, posso in essa mostrarmi van- 
taggioso al mio simile. Ciò mi reca un qualche 
istante di consolazione. Adottai Riccardo per 
mio figlio, ed indussi aio fratello a concedergli 
Carolina in consorte, quantunque avesse a Pa- 
rigi contratto qualche impegno con certo Gio- 
vanni Morienval, suo intimo amico. 

D'Ob. Morienval? Lo conosco, militò nel mio me- 
desimo reggimento, anzi jeri lo incontrai lungo 
la strada. 

Star. Dunque sla in Leiden? 

D'Ob. Mi disse che si trattiene qualche selti- 
mana; ma la mezz’ora è trascorsa, ed io devo 
abboccarmi col quartiermastro. A rivederci fra 
poco; Ferdinando, le lo ripeto, durante il mio 
soggiorno in Leiden , la mia compagnia non 
ti mancherà mai. Valesse ella a riuonarli la 
pace! [parte) 

Alar. Chi non é negli aff-mni facilmente consi- 
glia la pace. D’Oberslou è sincero, onesto, mi 
sarà grato conversare con lui, egli lenta di ri- 
condurmi nel petto la calma. Vana lusinga! 
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SCENA V 

Il barone Federico e detto. 

• 

Far. Finalmente sei solo. Devo ragionar loco. 

Mar. Eccomi ari ascoltarti, ma prima dimmi, tisi 
veduto Riccardo? 

Far. Non ancora*, vengo anzi a parlarli di lui, 
ma Seriamente. 

filar. Olio cos’è accaduto? 

Far. Non cominciare eoi riscaldarti, e rispondi- 
mi: allorché lo incaricasti, duratile la tua as- 
senza, delle funzioni di borgomastro, come gli 
hai raccomandalo di contenersi? 

filar. Inutile domanda. 

Far. Rispondimi. 

Mar. Gli imposi di essere indefesso nel suo mi- 
nistero , imparziale distributore della giustizia 
ed amico degli infelici. 

Far. Ed egli che cosa li ha promesso? 

Mar. Di seguire scrupolosamente il mio esem- 
pio. 

Far. Che ti abbia mantenuto scrupolosamente la 
sua promessa? 

filar, lo credo di si. 

Far. Ed io credo di no. 

Mar. Sentiamo il motivo. 1 

Far. Chi si fa giuoco delle lagrime del suo si- 
mile, chi non sente compassione degli infelici, 
chi li sprezza quando è obbligato a difenderli, 
chi antepone le conversazioni, i bagordi ai più 
sacri doveri, non è giudice imparziale, liuti è 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO 37 

amieo degl’infelici; quindi Riccardo non ha se- 
guilo il luo esempio. 

Alar. E sempre vorrai sostenere... 

Bar. La verità. Sai tu che fece languire le set- 
timane intere i supplicanti in un’anticamera, 
senza curarsi di ascoltarli? Sai tu che per cinque 
giorni i miei ospiti invano implorarono udienza 
e per di lui colpa rimasero privi di un tozzo 

di pane da mangiare, e questa notte senza letto 
da dormire? 

Alar. Pietro? (con isdegno chiama) 

bar. Sai tu che l'esultanza dei cittadini di Lei- 
den, per il tuo arrivo, fu causala appunto dal 
modo crudele con cui furono trattati nella tua 
lontananza? 

Alar. ( come sopra) Pietro ?... 

Bar. E se continuerai ad affidare le tue veci a 
Riccardo, non verrai più chiamalo l'integerrimo 
borgomastro, non più acclamato il padre de’Do- 
veri. v 

Alar. ( sempre più forte) Pietro? 


SCENA VI. 

» 

% 

Pietro e detti. 

Pie. Eccellenza ? 

Alar. Si pubblichi sul momento un editto che do- 
mani mattina alle ore nove ricomincierò a dare 
le solile udienze, e così tutti i giorni per l’av- 
venire. ( Pietro parte) Ala già me io era im- 
maginalo. 

F. 262 . I due fratelli di Leiden. 3 
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Bar. Spiegali. 

Mar. Federico, sei troppo ostinalo nell’odiarln. 

Bar. Come tu ostinatissimo a non volerlo co- 
noscere, e ciecamente amarlo. 

Mar. Siamo alle solite. ( arrabbiandosi ) 

Bar. H al pur mal collocale le tue beneficenze. 

Mar. Federico, lasciami in pace, (come sopra) 

Bar. Ma io. . io fui la bestia, il pazzo da catena 
che mi lasciai vincere da’luoi iusani cousigli, e 
gli diedi la mia Carolina. 

Mar. Federicp! v 

Bar. Era pur meglio, che secondando gl’impulsi 
del mio cuore, .e la di lei onesta inclinazione, 
l’avessi data in moglie al bravo Morienval. 

Mar. Fratello ho bisogno di quiete. ( fremendo ) 

Bar. Soltanto per obbedire alla tua volontà, sono 
nove anni che vedo s^grifìcata la mia buona fi- 
gliuola con un uomo orgoglioso, il quale nulla 
si cura di lei. 

Mar. Fratello... (c. s.) 

Bar. Quando, se l’avessi congiunta ad un amo- 
roso marito, sarebbe stata la consolazione della 
mia vecchiaja , e dovrò in cambio chiuder gli 
occhi sventuratissimo padre, strazialo dal ri- 
morso di averla resa per sempre infelice. 

Mar. Ma... come, com' è possibile di resistere? 
Non bastano forse le mie immense sventure , 
le angosce, che nolle e giorno mi crucciano , 
che si cerca anche d’inasprir le piaghe di que- 
sto cuore, e rendermi insopportabile l’esistenza. 

(siede) 

Bar . lo diceva per... ( rimettendosi ) 

Mar. Non potrò mai gustare un’ ombra di con- 
tento ? Nemmeno appena tornato in seuo della 
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mia famiglia un momento ili pace? Questo è 
troppo... troppo soffrire, (si alza) Giusto cn* lo 4 

la morie, la morta; e liberarmi cosi da lauto 
angosce. 

Bar. Maledetto il mio temperamento, (eli va vi - 
duo) Fratello | 


lilar. Mi si vuol far perdere la ragione! render- 
mi frenetico! indurmi a delle disperate risolu- 
zioni. 

Bar. Ferdinando, calmali. (come sopra) 

Mar. Fuggirò pairia, amici, congiunti, andrò ad 
abitare una campagna lontano da tulli... 

Bar. Clic cosa pensi f 

Mar. Sì, da ludi (ontano; ma vi potrò sperare 
compassione se un fratello, l’unico mio fratello, 
mi odia, e cerca di spingermi nel sepolcro? 

Bar. Oli Dio , che cosa dici ? Non credere, lo 
darei per le ludo il mio sangue, torna in te 
stesso. 

Mar. Lasciami, lasciami. 

Bar. Non li lascio se non mi ridoni il tuo af- 
fetto. Lo confesso, non doveva così parlarli, 
lo lo aveva promesso mille volle. Conosco il 
mio errore, e le ne. chiedo perdono. 

A/ar Tu a me? (colpito) 

Bar. hi, Ferdinando, mio fratello, perdonami. , 

Mar. Basta, basta, (stringendogli la utano ) Ho 
ludo dimenticalo. 


Bar. Fratello. 

Mar. Che cosa vuoi? ' ( calmato ) 

Bar. li ricorderai, che il nostro amorosissimo 
genitore, negli ultimi mouieoli di sua vita , ci 
chiamò al suo letto. 

Mar, Si. 
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Bar. E ci diede la sua benedizióne. 

Mar. Qual momento fu quello! 

Bar. Ma prima pose ad entrambi la sua tremante 

man<» sul capo. 

Mar. È vero, e volle da noi sacrosanto giura- 
ni ento... 

Bar. Che ci saremmo compatiti. 
filar. Eternamente amati. 

Bar. Dunque Ferdinando... 
filar. Federico... 
bar. Che cosa facciamo? 
filar. Abbracciamoci. 

Bar. Con lutto il cuore. 

Mar. Voglio parlare in tua presenza a Riccardo 
con sommo risentimento. 

Bar. Ed ascolterai i miei poveri ospiti? > 
filar. Certamente. 

Bar. Oggi dopo praneo? 
filar. Quando li piace. 

Bar. Ho il cuore cosi angustiato. 

Mar. Andiamo altrove a sollevarci. 

Bar. Andiamo, ma prima... 

Mar. Che brami? 

Bar. Nuovamente fra le mie braccia. 

Mar. Ah sì, e tra noi mai più discordia. 

Bar. Sempre pace. 

Mar. E sia perpetua la nostra riconciliazione. 

( partono abbracciali) 


FISE DEI.L’aTTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Carolina sortendo da un appartamento 
a destra. 


Riccardo non è ancora tornalo, m’inquieta ta sua 
tardanza. Sa pure che il marchese è arrivato... 
Di me non parlo; doveva almeno avere un ri- 
guardo per lui, e compiere un dovere. Vedo il 
suo cameriere. Drinck? 

SCENA il. 

Drinck e detta. 

Pri. Comandale. 

far. Mio marito non si è ancora veduto? 

Pri. No, signora. 

f ar. Eppure sa t hè il marchese è arrivalo. 

Pri. Glie, l'ho dello io stesso. 

Car. E donde proviene che neppure si vede a 
pranzo ? 

Pri. Non saprei. Questa maljina, quando usci 
dalla segretaria m’incaricò di varie commissio- 
ni , ed io volai ad eseguirle. Intanto diede 
udienza ad un foresliere , ch’era appunto p»r- 
tito quando gli recai la notizia del vostro ar- 
rivo. Lo trovai turbalo. Esci con tutta fretta. 
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imponendomi di seguirlo; conobbi che voleva 
rinvenire quel forestiere. Infatti ne chiese conio 
a mille persone, ma inutilmenle : allora mi co- 
mandò di ritornare, ed io l'obbedii. 

Car. Avete potuto intendere come si chiama quel 
forestiere »' 

Dri. Udii ripetere il nome di Giovanni Morien- 
val. 

Car. Morienval! 

Dri. Appunto. 

Car. Non so comprendere. Andate. ( Drinrk 
parte) Morienval in Leiden, e parlò con Ric- 
cardo ? Ciò non deve sorprendermi; furono 
amici fin dalla loro infanzia; ma per qual mo- 
tivo Riccardo rimase turbalo dopo la di lui vi- 
sita, ed andò precipitosamente sulle sue trac- 
rie? Forse insorse fra di essi lina qualche que- 
stione? Morienval doveva essere mio sposo. 
Riccardo potrebbe... 

SCENA III. 

/ ( » 

Drinck e detta. 

s ' 

Dri. Signora. 

Car. Cile cosa volete? 

Drt. Quel forestiere dal mio padrone inutilmente 
ricercalo... 

Car. Morienval? 

Dri. Appunto. É qui fuori, e desidera presentarsi 
a voi. 

far. Introducetelo. ( Orimele parte ) Rileverò qual- 
che cosa. 


\ 
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SCENA IV. 


DrincJc. introducendo Morienvaì , e detta . 


Dri. Entrale, signore. (parte) 

Mor . Carolina, mi sono determinato di presen- 
tarmi a voi colla lusinga di ottenere la vostra 
accoglienza. 

Car. Giovanni, potevate dubitarne ? La visita di 
un uomo onesto, quale voi siete, dev’essere 
sempre gradita a ehi la riceve, ed a me par- 
ticolarmente. 

Mor. Tante gradite espressioni m’ Incoraggiscono 
a baciarvi la mano. 

Car. Avete abbandonalo l'America ? 

iffur. Fra un mese ho stabilito di restituirmi 
colà. 

Car. Voi ve la passate... 

Mor. Alla meglio. 

< ar. Sarete ammogliato? 

Mor. Il perdervi mi costò troppo dolore perché 
io pensassi a legarmi ad altra donna. E come 
lo avrei potuto se la vostra immagine sta an- 
cora scolpita nell’ anima mia? Al solo rivedervi 
io palpito, tulio risento il dolore da me pro- 
valo, quando ad onta di una solenne promessa 
mi fu improvvisamente ricusata la vostra mano. 

Car. Ed io... 

Mor. Voi pure avete mollo sofferto. Mi ama- 
vate, Carolina, si, mi amavate. Deh nou vo- > 
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gitale negarmelo. Rammento le vostre lagrime, 
esse piombarono sul mio cuore. 

Car. Giovanni, non ci rattristiamo ricordando il 
passato, li destino non ci voile uniti. É vero, 
fu doloroso per ambidue, il separarci, fune-» 
stissimo quel momento in cui per l’ultima volta 
vi vidi, e dovetti lasciarvi per sempre. Rivol- 
giamo, ve ne prego, ad altro il pensiero. Voi 
avete parlato con mio marito. ( marcala ) 

Mor. Si. 

Car. Mi fu detto clic appena foste da lui par- 
tilo, egli si affrettava a cercare di voi. 

Mor. E con molla premura. 

Car. L’avete ritrovato? 

Mor. No, anzi mi nascosi per risparmiarmi la 
pena di abboccarmi nuovamente con lui. 

Car. E perchè? non comprendo. Qual motivo lo 
induceva a desiderare di rivedervi? 

Mor. Interesse, timore, villd, compagni indivisi- 
bili dello scellerato orgoglio. 

Car. Di chi parlale? 

Mor. Di vostro marito. Come fremo che vadi 
fregialo di questo titolo un uomo cosi per- 
verso! 

J Par. Giovanni, rispettatelo. 

Mor. lo rispettar quell’ indegno ? 

Car. Altrimenti parto all’ istante. 

Mor. Ma voi siete... 

Car. Sua moglie. Anzi il mio dovere non mi 
permette di più rimanere con voi. {per par- 

' tire) 

Mor. Fermatevi, Carolina. Oh come quel fuoco 
che vi anima in suo favore mi fa sempre più 
conoscere qual tesoro ho perduto I Ancora un 
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momento. Voglio convincerti che le mie pa- 
role sono dirette dalla verità, dalla ragione, par- 
tirò poscia per obbedirvi. 

Car. Che cosa potreste dirmi? 

Jtìor. Erano tre giorni ch’io cercava di presen- 
tarmi a Riccardo, quando ho dovuto più volle 
trattenermi nella sua anticamera. Stamane, 
dopo lunga insistenza, fui introdotto: mi co- 
nobbe, ma con qual orgoglio mi accolse, con 
quanto disprezzo mi ha egli trattato! Giunse 
persino ad impormi di partire, dicendo che 
non aveva tempo di trattenersi con me. 

Car. Pentito poscia del suo contegno, vi avrà 
cercalo per iscusarsi. 

Afor. 0 piuttosto perchè ia taccia il suo delitto. 

Car, Delitto 1 mio marito! Quale delitto! Giusto 
cielo, voi mi atterrite! 

AJor. Mi duole di portare un colpo così terribile 
ella sènsi bile anima vostra; ma devo giuslifi- . 
carmi. Riccardo d’accordo col sindaco di Mon- 
ticare macchinò ed eseguì l’iniquo progetto 
di perdere la figlia del marchese Ferdinando. 

Car. Enricheltal 

AJor. Appunto. La portarono di notte nella pub- 
blica via che da Rotterdam conduce ad Har- 
lem, e l’hanno abbandonala presso il paese di 
S. Goliardo... 

Car. Che ascolto! ma ne siete voi cerio? 

Mor. Quando il marchese si è rifuggito a Pa- 
rigi dove mi negò la vostra mano, io sono tor- 
nato a Leiden. Vestii disperatamente un uni- 
forme, e prima di partire per l'armata, andai 
a Monticare per visitare il sindaco che si tro- 
vava ammalalo. Oppresso dai rimorsi, mi eon- 
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lido tanto misfatto, giurando che votava ripa- 
rarlo , ricuperando la povera F.nrichella. Ma 
dopo quindici giorni successe il funesto incen- 
dio di quel villaggio, lo allora mi son portato 
8 S. Gottardo per scoprire se fosse stala ricu- 
perata una fanciulla smarrita. Fui assicurato , 
che si era udito f.irne delle ricerche, ma po- 
scia non intesero più a parlarne. Conget- 
turai pertanto che il sindaco l'avrà trovata 
comprando la segretezza di chi la raccolse. 
L’avesse egli almeno lasciata al suo destino, 
che non sarebbe morta in Monticare in quella 
fatale giornata! 

Car. Grand’Iddio! Che intesi! Riccardo ca- 
pace di tale delitto! Mio marito contro la ti- 
glia di mio zio, del suo benefattore. Ah Mu- 
rienval! il vostro labbro, che un giorno m’i- 
spirava la gioja, ora mi apporla il terrore ed 
un’ angoscia mortale. 

Mor. lo vi compiango. Ma ditemi , non potrei 
giustamente vendicarmi del suo ingiusto pro- 
cedere e rendere palese il suo delitto a tutta 
l’Olanda? 

Car. ( supplicandolo ) Giovanni... 

Mor. Non dovrei scoprire al Marchese chi sia 
colui ch’egli onorò di tanta predilezione, per 
il quale mi ha privalo della vostra mano, reu- 
dendomi per sempre uno sventurato ? 

Car. ( come sopra ) Giovanni... 

Mor. No, no. Carolina, non paventate. Un vo- 
stro accento, un vostro sguardo disarma il mio 
sdegno, e suggella eternamente sulle labbra il 
segreto. 

Car. Me Io promettere? 
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JtJor. Sull’onor mio. 

tar. Meno non poteva attendermi dalla generosa 
anima vostra, lo non posso offrirvi che le mio 
lagrime . e queste vi rendano certo della mia 
gratitudine. 

Mor. Vi credo, ed è forza ehe da voi mi allon- 
tani... 

Par. (commossa) Morienval... 

Mor. Carolina, addio , e forse per sempre, (per 

partire ) 


SCENA V. 


Il barone Federico e detti. 


Bar. Sei qui, Carolina? 

Car. (ricomponendosi) Padre , giungete oppor- 
tuno. Osservale chi è venuto a favorirmi. 

Bar. Il mio segretario? Morienval! Ho propria- 
mente piarere di vedervi. 

Mor. La vostra gentilezza... 

Bar. A monte i complimenti, (si stringono la 
mano, poi allegro a < arolina ) Ci scommetto 
che l'avrai ancora veduto volentieri. 

Par. È vero. 

Bar. E che la sua visita ti avrà rallegrata. 

f ar. Mollo. (con mistero ) 

Bar. Ciò è giusto. Già me lo figuro, le antiche 
rimembranze... il sangue che è semi re sangue... 
non si può fare a meno di... Ho capilo , ho 
capilo. Voi aveste , e tuttora avete la mia sii- 
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ma. Cosi avessi potuto compruvarvelo. Ormai 
è inutile. Adesso appunto si è parlalo di voi 
al colonnello d’Obrrston, elle fu cou noi a pranzo. 
Vi fece molli elogi. 

]ftor. Il signor colonnello ha della bontà per me. 

' Bar. Vi rende giustizia... A proposito, tuo ma- 
rito è ritornato , anzi vengono or ora lutti in 
questa sala. 

JUor. lo partirò. 

Bar. Oibò... mi lusingo che non mi darete que- 
sto dirpiacere. Anche mio fratello vi vedrà vo- 
lentieri. Sareste forse tuttora sdegnalo con 
lui ? 

JUor. Sdegnato no, ma non potrò mai dimenti- 
care quauto ho perduto per sua cagione, {verso 

Carolina) 

Bar. Pur troppo. 

rar. Ecco mio zio. 

Bar. E cou lui il colonnello e Riccardo. 

SCENA VI. 

Jl Marchese , Riccardo , d'Oberston e detti. 


Pie. (Morienval con mia moglie?) 

Bar. fratello , ti prrsento il mio segretario ,cli« 
è venuto a farmi una graziosa sorpresa. 

Mar. Morienval... 

D’Ob. Mio amico. 

JUor. Signor marchese, signor colonnello. 

Mar. Sono riconoscente alla vostra visita, e mi 
ò piacevole il rivedervi, tanto più che d'Ober- 
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- slon fi ha informati delle vostre onorevoli 
azioni, e del vostro valore. 

Mor. Il mio non fu valore, ina disperazione: aveva 
dei motivi onde desiderare la morie ; per in- 
contrarla mi scagliai in mezzo ai più rerli pe- 
ricoli; ma all* uomo disgraziato sfugge ancora 
la morie , quando può essere un sollievo alle 
sue sventure. 

Bar. Per carila non parliamo di melanconie. Pro- 
cur amo di stare allegri, almeno più che si può, 
qurslo Un ve tempo di nostra vita. 

D'Or. Però in molli incontri voi uniste il corag- 
gio alla virtù ed al senno: come alla battaglia 
presso Flessinga, dopo la* quale ebbi io slesso 
l'onore di presenlarvi per ordine del maresciallo 
il brevetto di maggiore. Anzi dispiacque a tutta 
Tarmala che dopo nove anni di luminosa car- 
riera prendeste ad un tratto il congedo per ri- 
tirarvi alle Anlille. 

Mor. Eppure il tranquillo soggiorno della Gua- 
dalupa mi è sialo mollo giovevole. 

Dar. Genero, non dite nulla al vostro amico, al 
compagno della vostra giovinezza. 

Rie. L’ho già veduto. 

JUor. Oh, sì, mi ha veduto... ed accolto. Anzi 
gli aveva promesso di ritornare e gli ho man- 
tenuto la parola. Non è vero, Riccardo ? 

Rie. È vero, (lo fremo ) 

Mar. (Egli è agitato.) ( con compiacenza ) 

Car. (Io palpito ) 

Bar. E tu. Carolina, le ne stai là immobile, ta- 
citurna, sembri una stallia. 

Car. Voi sapete che il mio temperamento non c 
mollo allegro. 
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Mar. Lo s»; ma un pare che adesso... Ho fin- 
leso, «ondurrò una visita di specie diversa per 
rompere la monotonia ri'r questa melanconica 
conversazione. Vado e ritorno. ( parte ) 

ft'Ob. Il barone Federico è sempre gioviale. 

Mar. Non sembra certamente olandese, quando 
si voglia ammettere la serietà per uno dei prin- 
cipali pregi della nostra nazione. 

D’Ob. Però lutti encomiano il suo eccellente ca- 
rattere. 

Mar . È vero. 

Mar. In tre anni ch’ebbi l’onore di servirlo in 
qualità di segretario nella sua ambasciata a 
Parigi ebbi multo campo di ammirare i suoi 
talenti, e te invidiabili qualità che lo adornano. 

Mar. Egli è affabile con lutti, nemico del fasto. 

Mor. La superbia per lo più regna in quelli che 
vengono innalzati immeritevolmente dalla in- 
giusta fortuna ad una condizione febee. Costoro 
calpestano l’auiinzia , tradiscono i loro bene- 
fattori, e sono tiranni del loro simile. 

Hic. Morienval, dopo il vostro ritorno a Leiden, 
aveste occasione di conoscere alcuno di que- 
sti tiranni... del loro simile? 

Mor. Oh si pur troppo! ma avrò la fermezza di 
dispiezzarli, e... 

Car. (pronta) E perchè ci perdiamo nel censu- 
rare gli umani difetti? Chi più, chi meno, nes- 
suno a questo mondo può vantarsi di non aver- 
ne: dobbiamo procurare di compatirci scam- 
bicvotmenle. Davvero, che se mio padre fosse 
qui, avrebbe sempre più motivo di chiamar me- 
lanconica questa convcrsaz one. 
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Rie. (Ah? l'indegno rivelò il segreto a mia mo- 

glirt.) 

D’Ob. Torna il barone Federico. 

C ar. E seco ha due poveri conladini. 

JUar. Saranno i suoi ospiti. 


SCENA VII. 


Giuseppina con supplica, Bartolomeo, Federico 

e detti. 


Bar. Ma sì, francamente, senza soggezione, fo- 
nie se miraste nella vostra capanna. Fratello, 
eccoli i miei raccomandali; ti prego di ascol- 
tarli e proteggerli. 

Mar. Avanzatevi, che cosa bramate? 

Bari. Son servitore a tulle I* Eccellenze loro. 

( confonde n dosi ) 

Giu. ( vede Riccardo e si confonde ) Eccellenza... 
la supplica che... 

Bar. Ma tu sei imbarazzata, tu tremi, diavolo! 
Ci sono qui forse degli orsi , dei leoni ?. . ma 
no, siamo animali più mansueti. Dà qua , che 
farò io. Questo è il memoriale, e questo è un 
attestalo della sua onesta e lodevole condotta, 
esteso dal pastore di Denerville che è il suo 
paese. 

Car. Che amabile giovinetta! 

Mor. Come la sua (isonomia è interessante ! 

Mar. É vero, assai interessante. Tu li chiami 
Giuseppina? (scorie la supplicai 
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Giu. Eccellenza sì. 

Mar. Desideri di entrare in uno dei ricoveri sta- 
biliti dalla pubblica beneficenza ? ( la guarda ) 

Giu. Io imploro dalla carità vostra... 

Mar. Federico, colonnello? 

bar. Che cosa vuoi? 

D' Ob. Amico. 

Mar. Osservale attentamente questa ragazza. 

Bar. La vedo. 

/rob. Ebbene? 

Mar. Non vi par di scoprir nel suo volto... 

D’ Ob. Che cosa? 

Mar. Un qualche tratto delle sembianze di mia 
moglie? 

Bar. Potrebbe darsi, ma... 

JUar. Oh non m’inganno certamente. Già le ho 
troppo impresse nell’anima, j>ure... ( con inte- 
resse) L’aveva indosso, sarà nell’altra stanza, 
e vorrei... 

D' Ob. Che cosa t* inquieta P 

Bar. Che cerchi ? 

Mar. Pietro, Pietro? ( chiama ) 


SCENA Vili. 


Pietro e detti. 


Pie. Comandale. 

ar. La mia tabacchiera, l'avrò dimenticala... 
subito la mia tabacchiera. (Vieti o parte) 
Giu. Che vorrà dire! ( con pinna) 
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Bar. E dii Io intende? (con paura) 

Alar. Non abbiale timore, (la prende per matto) 
Giuseppina, non vive alcuno di tua famiglia? 
Giu. Fuori di questo buon vecchio, non mi è 
rimasto alcuno. 


SCENA IX. 

> 


Pietro recando la tabacchiera , e detti . 


Pie. Eccola, (gli dà la tabacchiera e parte) 

Mar . Quegli occhi... tutta ta sua fìsonomia... A 
un’ illusione... mia figlia è morta, (siede e. 

i ' sviene') 

Bar. Ferdinando! ) 

D'Ob. Amico! > (soccorrendolo) 

Car. Signore! ) 

Mar. Non è nulla, no, non è nulla. Questo vec- 
chio adunque è tuo parente? 

Giu. Era fratello dell’ estinto mio padre. 

Rari. Appunto, eccellenza, fratello di suo padre, 
cioè-., sì, di suo padre, ma... 

Par. Ma che? 

Bart. Giuseppina, e perchè vuoi occultare a que- 
sti buoni signori le tue disgrazie ? Eh via t 
parliamo liberamente, raccontiamo come va la 
cosa, e s’interesseranno sempre più a tuo van- 
taggio. 

Giu. Voi mi volete far arrossire. 

Bart. Arrossiscano i bricconi che ti hanno fatto 
F. 2G2. 1 due fratelli di Leiden. 4 
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del male, « non tu, povera fanciulla, che fo- 
sti la vittima della loro barbarie. 

Bar. Ma che cosa andate dicendo? , ✓ 

Mar. Spiegatevi. 

Bart. 0 parla tu, o parlo lo. 

Giu. Vi confesserò con sommo mìo dolore, che 
suo fratello mi era padre soltanto di amore, 
mentre io sono nel numero di quei disgraziati, 
i quali non conoscono i loro genitori. 

Mar. Dici il vero?, 

Bart. Eccellenza si, è stala abbandonata nell’età 
di circa tre anni sopra la pubblica via , che 
da Rotterdam guida ad Harlem presso il villag- 
gio di S. Goliardo. 

Mar. Ella! 2 

f 'ar. Che dite! S (tutti tre quasi ad un punto) 

Bic. (Oh Dio!) ) 

Bart. (intimorito) Sì signori , presso il villag- 
gio di S. Goliardo. 

Mar. E fu raccolta. . 

Bart. Dalla buona memoria di mio fratello, sul 
far del giorno, mentre ritornava a cavallo dal 
mercato di Rotterdam. Chiese a molti abitanti 
di S. Goliardo a chi appartenesse, ma non 
avendo potuto rilevar nulla, se la strinse al 
petto, rimontò a cavallo e la condusse a De* 
nervine. 

Giu. Dove mi ha allevala e trattata con paterno 
affetto per dodici anni fino al doloroso mo- 
mento, in cui me lo vidi spirare fra queste 
braccia. 

Mar. Sono dodici anni che fu ritrovala? 

Bart. All’ Incirca. Eccellenza sì. 

Mar. Gran Dio! ehe la mia Enriehella sia siala 
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sottratta ali* incendio di Montricare, poscia per- 
dula, e per necessità abbandonata? E questa 
fanciulla.. ditemi... fu raccolta prima o dopo 
l’ incendio di Monticare? 

Bart. Almeno due mesi prima di quel terribile 
avvenimento. 

Mar. Prima! 

Bart. Eccellenza sì. 

Mar. Ali! la mia speranza fu un lampo. 

Mor. Riccardo, che cosa dite di questo acci* 
dente? 

Hic. Io... 

Car. Che cosa può dire? Sarà sorpreso, com- 
mosso. come lo sono io pure. 

Bar. Anzi come lo siamo lutti. 

Giu. Ali sì, degni della compassione d’ogni 
anima sensibile sono i tristi miei casi. Signor 
borgomastro, vi scongiuro di nascondermi allo 
sguardo di tulli i viventi in quali-ile ritiro. Ed 
infatti rhe cosa mi resta a sperare nel mon- 
do? Miserabile, desolata .--priva del contento 
di conoscere gli autori della mia esistenza. Che 
dico? conoscerli! è meglio rhe sempre lo ignori. 
Pur troppo ì miei stessi genitori, ahi snaturali! 
furono quelli, che mi respinsero dal loro seno, e 
Dii hanno abbandonata e barbaramente tradita. 

JUor. No, no, innocente creatura, non condan- 
nare i tuoi genitori. Eglino avranno sparso, e 
tuttora spargono amarissimo pianto, crucciati 
per la tua perdita. Qualche iniquo, qualche 
mostro d’ingratiludine. per abbbominevnli mire, 
ti avrà svelta dalle braccia paterne. Ma con- 
solali, che la divina giustizia veglia per ven- 
dicarti... 
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Car. E proteggerli, mentre in questa famiglia tro- 
verai lotta la compassione che meritano le Ine 
sventure, e sarai assistita eri amata. Te ne as- 
sicuri il tenero trasporto col quale io li bario 
e li stringo al mi» seno. 

Bar. La mia Carolina non ismcnlisce al certo i 
paterni sentimenti. 

Mar. Si, sarai assistita, consolata; e In pure 
buon vecchio. Ora però non avrei mente per... 


SCENA X. 
Pietro e detti. 


pie. Il presidente del consiglio degli anziani .. 
jj/ar. Il signor Elsingher? 

Pie. Appunto. Desidera abboccarsi con V. E. 

J Mar. Lo rivedrò con piai ere. Riccardo, precede- 
temi a trattenerlo nella sala d'udienza. 

Rie. (0 Morieuval, od io dobbiamo morire.) 

(parte con Pietro) 
Mar. Ho d'uopo di qualche, momento per ricom- 
pormi. Sono così commosso! D’Oberslon non 
lasciarmi. 

D’Ob. lo non mi parlo da! tuo fianco. 
filar. Morienval, cl rivedremo. 

Mar. Lo spero. 

Mar. Fratello, ti raccomando i tuoi ospiti. 

Bar. C’è bisogno di raccomandarmeli? 

Mar. Essi ora sono diventali anche ospiti miei. 
Bar. Ne ho piacere. Andiamo, (a Giuseppina e 

Bat to torneo) 
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Mar. Andiamo, amico. Addio, povera Giusep- 

pina. 

Giu. Miei benefattori. ( bacia la mano al Mar- 

; ' chese) 

Mar. La sua fisonomia mi scuole t’anima e mi 

richiama le lagrime. 

Bar. lo lo credo. 

Mar. Ma lagrime di tenerezza. 

Bar Tanto meglio; osserva, piango anch’io, ma... 
allegramente. 

Mar. Federico, mio buon fratello. 

Par. Mio Ferdinando, ailegrauieule. < partono da 

parti opposte) 

•M or. Ebbene, Carolina, vedeste vostra cugina? 

t ar. La vidi. 

A/or. Conviene assolili amente risolvere. 

Car. Oh Dio! non saprei... 

Mor. Fintantoché si credeva Enrichelta estinta, 
io a vostro riguardo poteva seppellir nel si- 
lenzio il delitto di Riccardo, aia ora ch’ella 
vive più non devo tacerlo- 

Car. E volete? 

Mor . Smascherare il perfido, e far conoscere al 
marrhese la perduta sua figlia. 

Car. Una dilazione... 

Mor. Non posso accordarla. 

Car. ( con la massima fona) Sì, che l’accor- 
derete a questa infelisissina donna, che non 
ha mai demeritata la vostra condiscendenza. 
Morienval, ve ne scongiuro, differite fino a do- 
mani almeno- Lasciale ch’io parli a Riccardo, 

« Ite possa scuoterlo, trascinarlo al dovere, al- 
l’onore, al pentimento. Un vostro detto ri- 
colma d’ obbrobrio lui e me sciagurata sua 
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moglie. Arrendetevi alle mie preghiere , alle 
mie lagrime, e se queste nulla più possono sul 
vostro cuore, se è necessaria per commovervi 
la mia umiliazione... Giovanni... eccomi... sup- 
plichevole ai vostri .. piedi. 

Mor. Alzativi, sarete soddisfatta. 

Car. Posso sperarlo? 

Mor. Per pietà, alzatevi. 

Car. Viene mio marito, lo tremo, per ora si fngga. 

(parte) 
■ % 

. i 

SCENA XI. 

i 

Riccardo e detto. 


Rie. ( furibondo con voce repressa, dopo aver 
guardato dietro Carolina) Mia moglie era ai 
tuoi piedi. 

Mor. Mi supplicava perché tacessi il tuo misfatto. 

Rie. 0 piuttosto le lue menzogne. 

Mor. lo menzognero? 

Rie. Tenteresti invano di nascondermi i tuoi pravi 
disegni. 

Mor. Che osi dire? 

Rie. Ti ho conosciuto, malvagio seduttore. Il tuo 
antico affetto per Carolina qui li ha condotto, 
e per mascherare il tuo progetto macchinasti 
una sagacissima trama. 

Mor. Infame calunnia! 

Rie. Ardopo in questo petto le furie dell’onor 
mio da te doppiamente oltraggiato, e ne voglio 
vendetta. 
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A Jor. Mentitore, io non li temo. 

Rie* Vieni dunque fra un’ora... alle sei precise, 
in compagnia di un qualche tuo amico, sul 
vicin baslione delle Quercie armalo di spada. 

Mor. Vi verrò per luo danno. 

Rie. il luogo è deserto, la notte serena, ed il 
raggio lunare rischiarerà i nostri colpi, ma se 
tu proferisci contro me una sola parola, prima 
del cimento , sei un pusillanime. 

Mor. Riccardo!.. . 

Rie. Parli, ed all'ora divisala, dove ti dissi, mi 
attendi. 

Mor. Purgherò la terra da uno scellerato che la 
contamina. (parte) 

Rie. 0 cadrò trafitto, o vivrò vendicato. 

(parte) 


FINE DELL'ATTO TK«?0. 
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* 

ATTO QUARTO. 


Sala come nell’Alto Primo. 


SCENA PRIMA. 


Riccardo suggellando un biglietto, 
poi Drinck. 


Rie. Dolmar è mio amico! Egli sarà testimonio 
dalla mia parte. Drinck? 

Dri. Comandate. 

Rie. Questo biglietto e questa spada ad Enrico 
Dolmar, sollecitate. ( Drinck parte) Enrichetla 
vive, mentre io la credeva estinta in Montri- 
care, ella vive e si trova in seno alla sua fa- 
miglia. Voleva perderla e l’ho invece salvala. 
Se il marchese la riconosce e penetra ch’io 
l'ho tradito, con quali accenti potrò colorire 
il mio delitto? E poi, Morienval lo renderebbe 
a tutti palese. Sempre piu trovo necessaria o 
la sua, o la mia morte, lo ravviso in costui 
uno scaltro seduttore, il quale mi dipinse a 
mia moglie per uno scellerato, onde riacqui- 
stare la di tei stima ed affetto... Mancano due 
quarti d ora a compiere il mio destino. È tempo 
di richiamare e disporre... si avanza alcuno. 

( Carolina si mostra in quel momento) 
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SCENA II. 


Carolina e detto. 


Car. Riccardo. 

Hic. Che volete? 

Car. Parlarvi. 

Hic. Ora non potrei trattenermi. 

Car. 1( dovete. 

Hic. Ad altro momento, lasciatemi. . 

Car. Non vi lascio, se prima non mi ascoltate. 

Hic. Vorreste forse scolparvi? 

Car. E di che deggio scolparmi? 

Hic. Voi eravate af piedi di Morienval. 

Car. Si. 

Hic. Ed osate affermarlo? 

Car. E perchè dovrei occultarlo? Però lo sup- 
plicava a risparmiare il vostro onore. 

Rie. Pensiero inutile. L’impostore è smascheralo; 
un indegno ardente amore per voi qui Io con- 
duce, e forse... 

Car. Terminale. ( con dignità ) 

Hic. Sarà da voi corrisposto. Adesso tacete? 

Car. Un tanto basso sospetto non merita rispo- 
sta. 

Hic. Pensate a giustificarvi. 

Car. Una moglie onesta troppo si avvilisce giu- 
stificandosi delle false imputazioni d’un ingiusto 
marito. Voi piuttosto disponetevi a riparare il 
vostro delitto. - > 
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Pie. Io delitto? vaneggiate. 

Car. E che? osereste tuttavia di negare? Oh cielo! 
l'aspetto di Enrichetta non vi ha atterrilo? non 
vi scossero le sue lagrime? Le tremende voci 
del rimorso non si svegliarono nella vostra 
anima per lacerarla? 
pie. Carolina! 

Car. ( con più forza) Voi poteste immaginare e 
commettere così esecrabile delitto per perdere 
queirinnocente, ma in cambio ella si è salvala 
dalla strage di Monticare, ed una suprema 
mano ve la conduce dinanzi in queste stesse 
pareti. 

Pie. Cessate.... - 

Car . Indurito nella colpa, vorreste sempre più 
renderla infelice? Voi mio marito? Ah non 
posso crederlo cotanto scellerato , o proverei 
sdegno e rossore di portare il nome di vostra 
moglie. t 

Pie. {scosso) Calmatevi. 

Car. Rendetemi Enrichetta. 

Pie. Ma prima... 

Car. Mia cugina vi chiedo, restituite l'unica figlia 
at vostro benefattore che avete tradito, iniqua- 
mente tradito. 

Pie. Abbassale la voce. 

Cra. Quando temete che qualcuno vi «scolli, vi 
confessale colpevole. 

Pie. Io! 

Car. L’innocente di nessuno teme... di nessuno... 
Ma la vostra confusione... quel pallore... quel 
tremito... pur troppo abbastanza vi manifestano. 

(si getta a sedere > 

Pie. Terribile situazione! cielo!... il marchese! 
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SCENA III. 

Il Marchese, il Barone e detti. 


Jlla comparsa di questi, Riccardo cerca com- 
porsi. Carolina resta seduta, immersa nel 
dolore. Il Barone darà un' occhiata di com- 
passione a Carolina ed una severa a Ric- 
cardo. Passeggia e tabacca, prende una se- 
dia e siede nel proscenio da una parte. Il 
.Marchese rimarca tutto e resta concen- 
trato. 

Mar. Sono costretto a lagnarmi con voi. 

Rie. (Oh Dio!) E perchè, signore? 

Mar. Molti esclamarono contro di voi, e più forse 
contro di me, perchè vi prescelsi nella mia as- 
senza ad esercitar le funzioni di borgomastro. 
Vi accusano d’indolente, d'orgoglioso, d’in- 
giusto, e domandano l’annullazione di alcune 
sentenze da voi pronunciale. 

Rie. Saranno persone maligne che... 

Mar. Non maligne, ma spinte a dolersi per cause 
evidenti, legittime. Il signor Elsingher, presi- 
dente del consiglio degli anziani al quale fi- 
nora ho parlato, è il vostro principale accusa- 
tore, la sua probità è conosciuta, nè. può as- 
serire delle menzogne. 

• Rie. Eppure io ho cercato... 

Mar. Di dimenticarvi la pubblica estimazione col 
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farvi tiranno dei miseri, quando dovevaie essere 
il loro sostegno. ( passeggia ) Non mi sarei 
mai immaginalo die voi corrispondeste in tal 
guisa «Ile tante mie cure. Vostro padre vi la- 
sciò più miserabile di quegli stessi indigenti 
che adesso con tanto orgoglio vi fate beilo di 
disprezzare, lo vi ho accollo in mia casa, as- 
sistilo, educalo, e dopo la morte delia una 
Enrichetta vi ho adottato per tiglio. 

Car. (si scuote , guarda con fioretta Riccardo , 
sospita, senta interrompere la scena) 

Bar. ( balza in piedi . rovescia la sedia , si 
ferma , tabacca, ne dàal marchese, e guarda 

i due) 

Sfar. Ed ora questo b il compenso che voi mi 
date per quanto ho fatto per voi? Arrossite 
di aver meritati i miei rimproveri. Sappiate die 
mai più sarete da me incaricato a sostenere 
le mie veci, lo apprezzo il mio buon nome 
assai più che l’esistenza, e non voglio oscu- 
rarlo per vostra colpa. E siccome in questa 
famiglia regnarono sempre la tranquillità , I» 
concordia, la compassione per gl’infelici, cosi 
voglio che sia ancora per l'avvenire. Andiamo, 
Federico. 

Bar. Mia buona figliuola... (si asciuga gli occhi) 

Mar. Assolutamente lo voglio, o mi costringe- 
rete a prendere dette risoluzioni spiacevoli, tua 
necessarie. Fratello, andiamo. 

Bar. ( c . s.) Povera Carolina! 

Mar. Si, è necessario alla mia quiete,' all’onor 
mio, avete inteso? All’onor mio. ( parte ri - 
petendo queste parole con Federico che si 
volge guardando la figlia) 
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Car. Ebbene, che cosa risolvete ? 

Rie. Che posso risolvere? Quanti fulmini scagliò 
in un punto sul mio rapo l'ira celesta! lo 
sono un empio, uno snaturalo. Ho infranto i 
più sacri doveri, e solo la morte può togliermi 
all* obbrobrio, ai rimproveri. 

Car. Tu senti rimorsi? 

Rie. inesprimibili, atroci. 

Car. Ah Riccardo! ( con dolore ) 

Rie. Carolina, mi lascia. Ormai non ascolto che 
le voci della disperazione, e son trascinato a 
seguirle. 

Car. Segui piuttosto quelle del pentimento, e se- 
gui un mio consiglio. 

Rie. E quale? 

Car. Vieni meco, e presentiamo al marchese la 
sua Enrichetla. 

Rie. lo avrò il coraggio di confessargli il mio 
tradimento ? 

Car. Procureremo d’oceultsrglielo. Addosseremo 
la culpa ai sindaco di Monticare, pur troppo 
complice del tuo delitto. La gioja di acquistare 
una figlia della quale piange da dodici anni la 
perdita occuperà totalmente l’anima sua gene- 
rosa. 

Rie. Ma Morienval paleserebbe lutto al marchese. 

Car. Morienval non farà cenno sull* accaduto. 
Te ne do la mia parola. 

Rie. Tu ? 

Car. Egli è un uomo d’onore. 

Rie. Egli è un ipocrita che esigerebbe il sacri- 
fìcio dell’onor mio in compenso del suo se- 
greto. 

Car. T’inganni. 
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Rie. Non dif»*ii«lere Morienvai... non parlarmi «fi 
lui... al soU) suo nome avvampo di gelosa rab- 
bia. e posso a stento frenarmi. 

Car. E crederai? 

Rie. Non più, devo partire. 

Car. E dove ? 

Rie. A procurarmi un unico mezzo onde salvare 
possìbilmente la mia fama. Fra poco mi rivedrai 
forse più contento... ed allora potrò presen- 
tare al marchese in Giuseppina la sua Enri- 
chelta, animalo dalla sicurezza che rimanga 
sempre occulto il mio debuto. 

Car. Deggio sperarlo? 

Rie. Non dubitare. Ma se mai non potessi difen- 
dermi dalle accuse di Morienval, abborrisci l’in- 
degno; me lo prometti? 

Car. lo sono tua moglie. 


SCENA IV. 


Drinck e detti. 


Dri. Il signor Enrico Dolmar vi aspella. 

Rie. Vengo. 

Ori. Mi ordinò di dirvi che le ore sei sono im- 
minenti. 

Rie. Precedetemi. ( Drinck parte) 

Car. Che cosa vuol dire che Dolmar... 

Rie. Abbiamo assieme un affare dell’ ultima im- 
portanza, nè posso piu trattenermi, {cori fuso) 
Car. Tornerai presto? 

Rie. Forse sì. 
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C ar. Ti aspetto con impazienza. 

Rie. (Qual contrasto!) Un abbraccio. (Ah, forse 
l’ultimo!) 

Car. Ma, Riccardo! 

Rie. Carolina, addio. , (parte in fretta ) 

Car . Egli è parlilo quasi fuor di sè «lesso, lo 
sono nella massima costernazione... Almeno po- 
tessi... (per partire) 


SCENA V. 


li barone Federico e detti. 


Bar. Carolina. 

Car. Un momento... permettete... 

Bar. Fermati , e spiegami questo mistero. Par- 
lami con verità. Posso pretenderlo, anzi te lo 
comando. Dimmi qual è il delitto commesso da 
Riccardo? 

Car. Signore, io... 

Bar. Non mendicare de’pretesti; scorgendoli con 
lui sdegnala mi trattenni in quella stanza per 
sorvegliare se ardiva insultarti. 

Car. Qui... noi... 

Bar. Grazie ai cielo ho buone orecchie , ed ho 
inteso a pronunziar chiaramente da Riccardo 
«he presenterà Enrichelta al marchese colla si- 
curezza di occultar il suo delitto. 

Car. (Tutto è scoperto!) 

Bar. Parla. ' 

Car. Padre, padre mio... 

Bar. Mia buona figliuola; si, io sono il tuo amo- 


\ 
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maissimo padre. Non temere , stringili al mio 
petto, sfoga il luo dolore, U tuo affanno , ma 
aprimi tutto il tuo cuore. 

far. Potrò almeno sperare di otlenere da voi 
una grazi» 3 

Bar. E dovrei negar cosa alcuna alla mia Caro* 
lina? Che chiedi ? 

Car. Che fino al ritorno di Riccardo non fac- 
ciate parola con alcuno di «pianto sono per 
dirvi. 

Bar. Te lo prometto. 

Car. Ma. . 

Bar. Forse non credi a tuo padre? 

Car. Sappiate dunque che quella fanciulla di De- 
nerville è Enrichelta. 

Bar. Mia nipote? 

Car. Appunto. 

Bar. E fu abbandonata presso a S. Goliardo? 

< ar. Dal sindaco di Montricare... 

Bar. E da tqo marito. -, (con collera) 

Car. Oh Dio! ( coprendosi il volto) 

Bar. Si, da luo marito, giacché li ho inteso chia- 
mare il sindaco complice del t suo misfatto... 
ma Morienval era a parte... 

Car. Egli mi aveva tutto confidalo. 

Bar. Ora comprendo i suoi detti. ( allegro ) Dun- 
que Giuseppina è mia nipote. Ferdinando ha 
ritrovata la sua Enrichelta. (con collera ) E 
tu, figlia mia, sei moglie di colui che l’ha tra- 
dita. 

Car. Il terrore, i rimorsi l’opprimono. 

Bar. Non gli credo, è uno scellerato, ed io vado 
a palesare a mio fratello... 

Car. Padre, la voslra parola... 
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Bar. Ma tu... 

Car. (si getta fra le sue braccia) Abbiate com- 
passione del mio dolore, e non angustiate mag- 
giormente la vostra infelicissima figlia. 

Bar. Ma perchè devo tacere? che «osa pretende 
quel perfido ? 

Car. Di rimettere questa sera stessa Eorichetta 
nelle braccia del genitore, occultandogli il suo 
attentato. 

Bar. Tristi presentimenti del mio cuore, vi siete 
fatalmente avverati. Fratello, fratello, tu hai 
sagrifìcato me e la mia unica figlia. 

Car. Signore , calmatevi. Riccardo col suo ope- 
ralo salvò da morte atroce quella fanciulla che 
altrimenti sarebbe in Monlricare perduta. Qual 
immenso giubilo non proverà fra poco il mar- 
chese nello stringere al seno la sua Enrichet- 
ta! Quanta gioja non risentile voi pure avendo 
ritrovata vostra nipote? Ed io... mia cugina? 
In questa famiglia sono finalmente cessati gli 
affanni, e vi succederanno l’allegrezza e la pace. 

Bar. Quanto sono pesanti le tue parole! Oh se 
Riccardo non fosse tuo marito! Però trovo do- 
verosa, indispensabile una determinazione, ma 
frattanto mi arrendo zite tue preghiere, e per 
ora taccio il suo delitto. 

Car. Ritorna mio zio. 

Bar. Egli ? 

Car. Ed è seco il colonnello. Ricordatevi la pro- 
messa. 

Bar. Quanta fatica fo a contenermi. 


F.S6?. / due fratelli di Leiden. & 
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SCENA VI. 

// Marchese, D'Oberston , Servi con lumi, 
e detti. 


Mar. Non te l’ho detto d’ Oberslon ? Eccoli an- 
cora qui. Fratello, Carolina, mi avete ambe- 
due abbandonalo 1 

Car. No, mio zio! 

Mar. Oh si, mia nipote. In viltà mi stavi sem- 
pre d’ appresso a consolarmi, e adesso mi 
privi delta tua compagnia. Se non avessi ri- 
trovato il mio vecchio amico, che cosa sa- 
rebbe di me? 

/>’ Oh. Ferdinando, tu sei di cattivo umore. 

Mar. Anzi di pessimo. 

D’Ob. Dunque buona notte. 

Mar. Anco r tu vuoi abbandonarmi? 

D'Ob. Sai i nostri palli. 

Mar. E li sei protestato mio amico! 

D'Ob. Appunto perchè ti son vero amico, sin- 
cero amico, non voglio vederti oppresso da 
una nera ipocondria, e parto sut momento, 
se non ti sforzi a scuoterla ed a superarla. 

Mar. Ma come posso fare ? 

D’Ob. Procura di distrarti, di sollevarti. 

Mar. Ma dove? C>n ehi? 

D'Ob. Mi ascolta; dacché siamo rimasti soli, tu 
mi avrai ripetuto dieci volte il nome di quella 
contadina. 

Mar. Di Giuseppina ? 
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D’Ob. Appunto. 

Alar. È vero. 

D'Ob. Vaili, al solo rammentarlo gioisci e sor- 
ridi. 

Mar. La di lei amabile fisonomla mi sta scol- 
pita nel cuore... ahi, povera Enriehetta !... avrei 
desiderato di farle delle altre interrogazioni, 
ma fui chiamato e dovetti allontanarmi... nel 
parlarle provava un certo diletto... 

D'Ob. Che puoi procurarli di nuovo, quando tu 
il voglia, col fartela tornare dinanzi. 

Alar. Lo credi ? 

D'Ob. Assicurali che la di lei presenza dissi- 
perà alquanto la tua tristezza. 

Alar. Il tuo consiglio mi piace, e voglio seguirlo. 
Pietro ? 


SCENA VII. 


Pietro e detti. 


Pie. Comandate. 

Alar. Quei due contadini sono tuttora alzati ? 

Pie. Eccellenza sì. 

Alar. E dove sono ? 

P* e. La ragazza sta ciarlando colle cameriere e 
coi servitori. Racconta le sue vicende con una 
grazia, che tulli le stanno d'intorno colla 
bocca aperta ad ascoltarla. Il vecchio si è ad- 
dormeRtato sopra una poltrona vicino al fo- 
colare. 
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Alar. Conducimi Giuseppina, e dille che desi- 
dero di rivederla. 

Pie. Subito. (parte) 

Bar. (fa azioni colla, figlia ) 

Mar. Ma d'Oberslon, guardali entrambi. Non sem- 
bra che padre e figlia facciano a bella posta 
per vedermi arrabbialo? Mio fratello, di tem- 
peramento allegro, con tutti gioviale, alle volle 
ciarlatore anche più del bisogno, ora se ne sta 
là duro, ingrugnato, senza rivolgermi una pa- 
rola, e sua figlia lo stesso. 

Bar. Se tu sapessi... 

Car. ( prontamente ) Mio padre ha qualche cosa 
che lo molesta, lo pure... 

Alar. Me lo immagino. Tu sarai meco sdegnala 
perchè ho rimproverato tuo marito. Veramente 
mi sono lasciato troppo trasportare dalla col- 
lera. 

Bar. Troppo eh! troppo! 

Alar. Signor si, ed ora me ne dispiace. Non te- 
mere, Carolina, io l’amo e l’amerò sempre come 
se fosse mio figlio. 

Bar. E propriamente lo merita! 

Alar. Che cosa intenderesti di dire? 

Bar. lo? nulla. 

Alar. Federico? 

Bar. Ferdinando? 

Mar. Non mancare cosi presto alle tue pro- 
messe. 

Bar. Ma se non parlo, non parlo. 

Mar. Eh! lu non parli, ma... 

B'Ob. Ecco quella ragazza. 

Mar. Vieue a proposito. 

.<*r. Se uù trattengo è' un. prodigio. 
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SCENA Vili. 


Qiuseppina introdotta da Pietro cfie parte 
subito , e detti. 


Mar. Vieni, Giuseppina, avvicinati. 

( Pietro parte) 

Giu. Incoraggila dalla voslra bontà... 

Mar. Nel rivederla io sento una viva commo- 
zione. 

D'Ob. Parla, tratlienti con lei, e ti troverai Sol- 
levalo. 

Mar. Mi disse il servo che tuo zio dorme. 

Bar. Non dorme no, non donne. 

Mar . Come? 

Bar. Eh, so io quel che mi dico. 

Giu. Perdonate, ma lo lasciai adesso. 

Mar. Mio fratello questa sera si è litio in rapo 
di farmi morire d’impazienza. 

Bar. Muojo or ora anch’io d'angustia, di crepa- 
more. 

Mar. Ho capito D’Oberston, Giuseppina, andiamo 
nel mio appartamento. Là potremo libera- 
mente.. 

Bar. No, resta qui. 

Mar. Ma se... 

Bar. Resta qui. Anzi voglio esser anch'io a parte 
di questa conversazione. 

JUar. Finalmente è caduto il colosso. E tu, Ca- 
rolina? 
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i ar. Eccomi, signore» x 

Mar. Manco male. Basta che tu non abbi il ve- 
leno sulk labbra. 

Bar. ( coi denti stretti ) Oibò; anzi vi ho il miele 
e sono allegrissimo. 

Mar. Tanto meglio. Ora. buona fanciulla, mi 
asrolla. Ho esaminato la tua supplica, ho letto 
l’elogio del pastore di Denerville alla tua esem- 
plare condotta e voglio appagarti. Domani en- 
trerai nel Conservatorio delle orfane, ed avrai 
da me mediocre assegnamento. Inoltre ti con- 
segnerò io stesso, e li raccomanderò alla saggia 
direttrice di quel pio luogo, ella li tratterà 
con particolar distinzione. 

Gi u Signore... 

Mar. Ti prometto di assistere parimenti il tuo 
vecchio zio, e potrai rivederlo quando ti pia- 
cera. lo pure verrò spesso a visitarti. 

Giu. Quanta riconosceirzak 

Mar. Se dopo qualche anno indininerai al ma- 
trimonio ti procurerò un onesto parlilo, e li 
fornirò dei mezzi necessari, onde tu possa vi- 
vere con Ino marito contenta. Ecco quanto posso 
fare per Ino vantaggio. Amami, Giuseppina, 
non ti scordare di tue, e prega il cielo per la 

< mia paté. 

diti. Mio benefattore! ai vostri piedi... 

Ma r. Fermati, non ringraziarmi. Io soddisfo sol- 
tanto rantolile mio desiderio di renderli felice; 
ma che è mai questa inesprimibile effusione di 
affitti ch’io sento a te vicino? Nel guardarli, 
nel favellar teco mi palpita il cuore, ed una 
ignota forza mi strappa le lagna. e. 

Cai. (Qual tenerezza!) 
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Bar. Ferdinando, accetta un mio consiglio... 

(commosso) 

Alar. E quale? 

Bar. Accogli in casa questa fanciulla, come se 
fosse la stessa tua figlia, lo ramerò eome ni- 
pote, Carolina come cugina. 

Car. ( abbracciandola ) All si! 

Bar. E uniamola a dirittura alla nostra fami- 
glia. 

Mar. Colonnello, che cosa ne dici? 

D'Ob . Se ciò potesse fare la tua consolazione... 

Mar. No, non devo, non posso farlo. 

(dopo pausa ) 

Bar. Eppure... 

Mar. La sua fìsonomia mi richiamerebbe conti- 
nuamente al pensiero la mia Enrichelta. 

Bar. Carolina, lo senti? 

Mar. Mi ricorderebbe ad ogni momento il de- 
plorabile line, i’alroce morte di quell’innocente 
creatura. 

Bar. Carolina, io scoppio. 

Mar. Quindi raddoppierei l’ambascia del mio po- 
vero cuore. 

Bar. Dunque non vuoi?... ■ * 

Mar. No, tei ripelo. Anzi, Giuseppina, va, ti al- 
lontana. Federico, conducila altrove. Sarai da 
me beneficata, protetta. Ti amerò sempre, ma 
non voglio mai più vederli, mai più. 

Giu. Oh Dio! 

Bar. Figlia, io son di^ carne, non di macigno. 
Ferdinando sappi... 
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SCENA IX. 

Drinck con lettera , e detti. 


Dri. Signora, un servo di quel forestiere, chia- 
malo Moricnval, mi consegnò questo viglieito, 
raccomandandomi di porlo nelle vostre mani. 

dar. E appunto Morienvat che scrive. 

Bar. Sanliamo. 

Car. Andate. ( Drinck parte) « Provocalo da Rie- 
» cardo con replicati insulti e fiere minaccia 
» ho dovuto accettare di battermi con lui * nel 
» momento che leggerete queste righe uno di 
» noi non sarà più fra i viventi ». Gran Dio! 

(cade su d'uua sedia) 

Mar. Che sento! 

Bar. Di mat in peggio. 

D‘Ob. Se si potesse impedire... 

Bar* Leggi prima il resto. ( prende il foglio e lo 

» dà al Marchese) 

Mar. « Se io soccombo, alla vostra esperimen- 
» lata virtù affido la cura di rivelare l'impor- 
» tante segreto. E quando ancora voleste oc- 
» cullare il delitto, almeno non lardale a con- 
» solare il Marchese col fargli conoscere in 
» Giuseppina... la sua... Enrichetta ». (non 
può parlare e chiama al suo seno Enri~ 

chetta) 

Giu . Voi, padre mio! 

Mar. Enrichetta, mia figlia! 

Car. (Tutto è palese.) 
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Alar. Ma non sarebbe questo un sogno !... uq 
delirio! 

Bar. No sogni, no deliri. Qnesla è la lua En- 
hchetta. 

Mar. Tu me ne assicuri? 

Bar. Sì sì. 

Afar. Oh contento! 

Giu. Oh gioja! 

Car. (Ed intanto cha cosa sarà di Riccardo!) 

Mar. Enrichetta, tu rivi, tu sei fra le mie brac- 
cia ? 

Giu. Ho ritrovalo mio padre; Dio io ti ringrazio. 

Mar, Or non ho più che desiderare nel mondo. 
Ma per qual portento, per qual combinazione? 

Bar. Snprai tutto in più opportuno momento. 

Mar. Ma qual è il delitto, del quale Morienval 
accusa Riccardo? 


SCENA X. 


Pietro e detti. 


Pie. Eccellenza, il sergente del circondario eoi 
suoi soldati ha sorpreso, sul vicino bastione, 
il signor Riccardo e Morienval che si bat- 
tevano, li ha Tatti disarmare, e li ha qui con- 
dotti. 

Car. Respiro. 

Afar. Vengano tosto. ( Pietro parte) Sono an- 
sioso di scoprire... 
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SCENA XI. 

Sergente, Morienval , Riccardo 
e detti. 


Mar. Polele lasciarli in libertà, garantisco io. 
Domani mattina favorirete portarvi da me per 
intenderla mia determinazione; mi obbligherete 
moltissimo non pubblicando l’accaduto. ( Ser- 
gente parte) Or ditemi donde ebbe orìgine 
questa slida ? 

IH or. Un mal inteso punto d’onore. 

Mar. Ma nel vostro viglielto, ora ricevuto da 
mia nipote , voi parlate di un delitto di Ric- 
cardo : spiegatevi. E voi discolpatevi; nessuno 
risponde? quale sospetto? Ditemi, chi abban- 
donò mia figlia presso S. Gottardo? 

IH or. Il sindaco di Montricare. 

Rie. Ed io fui il primo a consigliarlo al misfatto. 

Alar. Voi Riccardo! 

Rie. Voleva termi in Morienval il mio accusatore, o 
morire perle sue mani, onde involarmi a tanta 
vergogna, ma un celeste decreto mi condanna a 
confessare da me medesimo la mia scellerag- 
gine. Temeva il perduto affetto paterno allor- 
ché nacque Enrichetta , quando vi portaste a 
Parigi. L’ ambizione , I* invidia mi suggerirono 
il disegno di allontanarla; I* eseguii secondalo 
dal sindaco. Questi poscia mi scrisse che si 
era pentito e voleva ad ogni costo riprenderla. 
Dopo pochi giorni Montricare fu incenerilo. 
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Giuro all’Ente supremo die per latte te infor- 
mazioni ricevute , io ho sempre creduto che 
l’avesse ricuperata, e quindi nelle liamme con 
esso lui perita. Ma tu vivi, innocente fanciulla, 
tu sei fra le braccia di tuo padre , e devi la 
tua esistenza e la presente tua felicita al mio 
iniquo progetto. Deh! non per ine, che abbor- 
rir devi come il tuo assassino, ma pel doloro 
ed il pianto di quella infelicissima donna, per 
tua cugina, ch’io non oso più chiamare mia 
moglie, degnali d’intercedere dal tuo genitore 
ohe non renda palese il mio delitto, onde il 
mio nome non sia ricoperio d’infamia Già mi 
vedi giustamente punito da’miei rimorsi, ed una 
interna angoscia che abbaile le mie forze... 
mi offusca ia luce... ed il respiro mi toglie. 

(parte a stento) 
ar. (prende il lume ed entra da Riccardo) 

Mor. (Ella corre a confortar suo marito.) 

Bar. Povera Carolina I % 

Mar. Gran Dio! Riccardo! da me beneficalo! che 
amava quai figlio! 

Giu. Egli mi ita salvala la vita, perdonategli. 

Mor. (Si palla.) Signor borgomastro, posso es- 
sere sicuro che la mia libertà non sia mole- 
stata? 

Mar. Ve ne do la mia parola. 

Mor. (per allontanarsi) Permettete... 

Mar. Domani ci favorirete? 

Mor. Non vi offendete, ma io non devo riporre 
più il piede in questa casa. 

Mar. Il motivo? 

Bar. Ma se ha ragione. 

Mor. Ho stabilito di ritornare quanto prima alla 

\ 
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Guadalupa, col fermo giuramento di non riveder 
l'Europa mai più. Vi prego quantunque lontano 
di onorare qualche voli* lo sventurato Morienval 
della vostra memoria. (parte) 

Bar. Domani voglio assolutamente vederlo. Co- 
nosci adesso, Ferdinando, qual marito aveva 
destinato a mia figlia? 

Mar. Ali si, merito i tuoi rimproveri. 

Bar. Ora sarebbero tardi ed affatto inutili. Il 
mio parlilo è già preso. 

Mar. Qual partito? 

Bar. Prima di tutto separazione, divorzio tra Olia 
figlia e Riccardo. 

D’Ob. E renderete pubblico?... 

Bar. O pubblico, o segreto non m’importa. Poi 
voglio partire colla mia figliuola, e voglio an- 
dare a nascondermi in Germania, in Russia, 
in Siberia, in capo al mondo. 


SCENA ULTIMA. 


Carolina e detti. 


Car. Signor), abbiale pielà di mio marito. Spa- 
.•ypntalo dall’orrore della sua colpa, tormentalo 
suoi rimorsi, è in uno stato compassione» 
. ‘ 'Vote. -.Il suo affanno diventa disperazione, q 
vtemó .che, attenti alla sua vila. 

Jlfar. Oh Dio! buon amico, vada lui, soccorrilo 
e procura di confortarlo. 

D’Ob. Sta pur tranquillo. (parte) 

Mar. Nipote, tuo padre vuol dividerti da tuo ma- 


